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A MIA MADRE 


Poco più di un anno è scorso dalla pubblicazione della 
mia prima Tragedia , il Rienzo , e , senza por tempo in 
mezzo, mi sono avventuralo a metterne su un'altra, nè 
senza fatica sono riuscito a compirla. Quesl'altra, siccome 
è la Tragedia del cuore , Tho dedicata a te , e quando 
verrà pubblicata porterà il tuo nome in fronte. Ed in- 
fatti a chi offrirla? A mio Padre? Per lui appresso vi sarà 
cosa più adatta ed opportuna. Ad amici? Amici ne ho una 
gran copia , e specialmente in certe occasioni vengono 
come le pecchie... ma lasciamoli andare : qualcuno vi è, 
bada, e non va messo in conto perchè parte di me, e 
cogli amici bisogna esser così. A protettori? Non ne ho 
bisogno, se mi si offrissero li ringrazierei volentieri , e 
ihe ne terrei lontano. A Te dunque offro questa Tragedia. 

E sai come si chiama? Fiore ; il nome è sconosciuto, 
ma il nome oggi poco dovrebbe riguardarsi e converrebbe 
scendere un po’ più a fondo; peccato che questo noi fac- 
cian tutti! E Fiore è una bella donna, io l’amo tenera- 
mente : e, vedi, ad esser sincero, l’amo più del Rienzo, 
perchè il Rienzo me lo ha dato la storia, ed io non gli 
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A MIA MADRE 


ho fatto che una veste — la qualità poi di questa veste 
non saprei dirti qual sia, è di bambagia per alcuni, di 
broccato per altri, staremo però a vedere chi abbia ra- 
gione — mentre Fiore l’ho fatta io, è mia figlia, e vi è 
un po’ di me in mezzo ai suoi personaggi : io poi te ne 
leggerò un qualche brano e piangeremo insieme sulla 
sorte fatale di quella povera creatura. 

Io ho cercato di farla bella, poiché, immagina, stava 
a me e mi vi son messo tutto tutto ; può darsi che la 
dicano una scempiaggine , -nè per questo avrò rabbia o 
sgomento, ci ho fatto il callo e terrò duro. 

Se vuoi veder poi da qual fonte ne abbia attinto l’ar- 
gomento, cerca nel mio Perticaci, e, laddove egli scrive 
su Pandolfo Collenuccio , troverai queste parole < Gio- 
vanni Sforza... nato... dagl'illeciti amori di Fiore Boni, 
moglie del Brandolino da Forile di Costanzo Sforza.» 
Ma qui, mi dirai, non v’è tela tragica, copierai, anche 
senza volerlo, la Francesca, il Filippo e cento altre, è 
argomento ornai stantio! Ti rassicura. Mamma mia, non 
mi vedrai plagiare; abborro l’imitazione nelle lettere, 
come, secondo le mie strambe idee, la servitù nella po- 
litica : ma , potresti soggiungere , che poca materia mi 
appresti siffatto tema, t’inganneresti, la materia del Par- 
tenone è la stessa di quella della casupola del borghese 
e dell’ostello del magnato, l’avorio l’oro ed il marmo ser- 
vono pei monili da donzella e pe’ gradini del tempio , 
come pel Giove Olimpico di Fidia, e coi colori usati dal 
barocco pittore si fanno le Trasfigurazioni ed i Giudizi 
Universali — la materia si plasma a modo dell’artista. 

Rammenti le mie parole della brevissima prefazione 
del Bienzo « non ho inteso ritrarre un tipo, ma un- uo- 
mo? » Oh che vessazione di domande e di schiarimenti 
per quella benedetta distinzione da quel tempo in qua! 
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Ora che ne ho l’occasione credo opportuno dirne poche 
parole, specialmente chè anche in Fiore son lontano dai 
tipi le mille miglia. 

Tipo io non uso nel significato genuino della parola, 
• pel quale s’intende la rappresentazione individuale della 
perfezione del genere, poiché in questa significazione, 
non pure ogni Tragedia ma ogni opera d’arte, dovrebbe 
esser tipica per riescir perfetta ; in questo senso son tipi 
Edipo, Andromaca, Amleto, Otello ,’Cid, Saul, Fedra e 
tutti i grandi personaggi della Tragedia antica e moderna. 

Intendo per tipo, drammaticamente parlando, la obbiet- 
tivazione di un carattere prestabilito alla Tragedia, e poi 
nel corso di essa inalterabilmente mantenuto ; come in- 
tendo per uomo, termine opposto, la subbiettiva mani- 
festazione dei caratteri drammatici nel corso dello svol- 
gimento della tragica azione. 

Se si volesse, in questo senso, ritrarre un tipo, si svol- 
gerebbe un carattere secondo le sue proprietà essenziali 
ed assolute, e la Tragedia non sarebbe — come è stala 
in gran parte presso di noi — che il racconto di un fatto 
e la presentazione di caratteri preconcetti e legati al con- 
tenuto determinato del fatto stesso : se volesse abbozzarsi 
un «orno, si formerebbe un carattere gradatamente lungo 
il corso della Tragedia e ne verrebbe, sussidiario ad esso 
e dipendente, il fatto. Nel primo caso l’azione sarà nel 
fatto ed i personaggi la faranno da strumenti nello svi- 
luppo ; nel secondo l’azione sarà nei personaggi e sca- 
turirà dal loro movimento, ed il fatto ne sarà o conse- 
guenza 0 occasione o complemento. Mi pare poi, se non 
vado errato, che quest’ultimo sia nell’ordine di natura, 
a meno che non si dica, i fatti produrre gli uomini e 
non viceversa. Veggo però che questa questione si fa 
troppo lunga e t’avrà a quest’ora ristucca. Avrei da ag- 
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giungere ancora qualche giustificazione di coloro, che in 
eté remote non seguirono tal sistema , e poi sulla im- 
portanza presente di esso; ma siccome dovrei entrare a 
tener parola di una certa Legge necessaria che mi por- 
terebbe ad una interminabile disquisizione scientifica, ne ‘ 
faccio a meno : avrò tempo appresso a tuffarmi in simili 
discussioni. 

Accetta adunque per ora questa Fiore: qualunque ne 
sia Tabozzo a te sarìi sempre gradita. 

Il tuo 

IVICOZ.0’ 
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PERSONAGGI 


COSTANZO SFORZA 
FIORE 
FBALDO 
BRANDOLINO 
ATTILIA 
ANSELMO 
UGO 

ROBERTO 
TEBALDO 
RICCARDO 
Un servo dello Sforza 


Famigliari del Duca Sforza 


Cortigiani 

Dame 


La scena è in Pesaro. 
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SCENA I. 


— Stanza — 


Brandoliao E'baldo. 

¥ 

Brandolino 

Partir ? Lasciarla !... e il posso io forse ? È grave 
È grave, Ubaldo. 

Ubaldo 

Amor l’aflligge invano, 

Cedi alla patria e non pentirti. Avresti 
A dolerti ragion, se il genitore 
Della consorte tua vigile accanto 
Non restasse in tua assenza, lo qui di Fiore 
Allieterò sì luttuosi giorni. 

Buanoolino 

Ebben si parta; or che felici appieno 
Siam tutti, e sol mancava il tuo ritorno 
A tanta gioia, il mio dolor non fla 
Che ne turbi la piena, io mi rassegno. 

Ubaldo 

Felice io son, ben dici; altro non resta 
Che muover possa in me desio. Già carco 
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È d’allori e di gloria il bianco crine. 
Stanche le luci d’ammirar del mondo 
Le più elette contrade, e affranto è il passo. 
Ornai sol alto ad incontrar la tomba. 

Che mi avanza a sperar quando le tede 
Arder vidi d’appresso all’innocente 
Unica figlia e a te in amor congiunti? 

Che chieder più quando beato io resi 
Di Fiore il cor con un bramato imene, 

E in te un figlio rinvenni? Ora men grave 
Morir mi fia^ paghi ho miei voli, alfine 
Scendo tranquillo al mio riposo eterno. 
Brandolino 

Nè tutte ancor, perchè alla gioia il varco 
Apra l’animo tuo, li son*le doti 
Della figlia palesi, ancor non sai 
Come s’accrebbe il nostro amor negli anni 
Di tua lontana assenza e quanta ebbrezza 

I di corona di si fausta vita. 

Lascia che lutto io ti disveli, e quanto 
A te debba saprai. Dal lieto giorno 
Che dall’ara la trassi al coniugale 
Talamo, per voler d’amore eletto, 

Allor che tu lasciando il patrio suolo 
Altrove il piè volgevi .e le mie cure 
Per la figlia imploravi, una perenne 
Pace sorrise all’alme nostre, un puro 
Desir di riamarci, una costante 
Ansia d’unirci in un amplesso e gli anni 
Volser qual’ore in tal leggiadro incanto. 

Se triste e cupo, e per segreti affanni 

II fui talora, Ella vedeami in volto. 

Colle lusinghe d’amorosi detti 
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E di teneri modi, il labbro al riso 
Ed alla gioia il cor m'aprìa; se ascoso 
M’involava al suo amor l’ora più tireve 
D’un solo dì, piangea : nè tanto aiTello 
Valse il tempo a mutar, tal fu nel loco 
Che a me s’unì col sacro rito e tale 
Si mostrava ver me la scorsa aurora. 

Come è vago il suo dir, come soave 
La man che tocca la verginea lira; 

Com’è dolce sua voce allor che cede 
Al fascino dei suoni e la melode 
Con accento gentil disposa al canto ! 

Spesso io solingo al suo giardino aggiro 
Il passo vagabondo e un’armonia 
Leve sorprende i sensi miei, m’arresto 
E contemplo da lungi il suo bel viso 
Atteggiato a tristezza e il corpo lasso 
Sotto i frondosi ed olezzanti rami 
D’un oleandro, estatico la miro. 

Come l’amante che furtivo il loco 
Dell’amata ritrova, e alzar non osa 
Per non turbar la bella scena un grido. 

Tal fiata ancor nel sonno immerso io guarda 
Sopra un candido lino il suo sembiante 
Dalla palma sorretto e appresso ai suoi 
Labri il mio labro e al suo respiro il mio. 
Ubaldo, il credi, il più fervente amore. 

Cui di gioia é concesso un breve istante, 
Tanta foga non ha quanta perenne 
Nel fido cor dei figli tuoi risiede. 

Ubaldo 

Felice io son del pari : il sol- pensiero 
Era di mia cadente età la pace 
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E Vavvenir d’alma si pura. É bello 
Il dir tranquillo presso agli anni estremi, 

Non soffre alcun per me, non lascio in terra 
infelice che imprechi al nome mio. 

Brandolino 

Tu ancor non hai, com’io, tutti i recessi 
Del suo core esplorati e le vaghezze 
Dei suoi puri costumi. Elia fanciulla 
Teco visse e ritrosa al genitore 
Verginella nasconde i suoi pensieri; 

Meco però non tace e mi confida 

Perfin gli affetti più volgari. Amore 

Tutto assorbe il suo core e un di che vago 

Di sue blandizie di mostrar le chiesi 

In accenti il suo amor, commossa in viso 

Proruppe in fra i singulti — Amore, o sposo, 

È la delizia di mia vita e togli 

Quello al mio cor se vuoi questa involarmi. 

È in me desio, follia, costante imago 
Della fervida mente ; il di che amore 
Alimento ncn desse all’alma mia 
Gli occhi alla luce chiuderla nel pianto. 

Vivo d’amore — E il ver dicea, non nutre 
Altra damma che amor. Io dipartirmi 
Non vo’ dal fianco suo perchè non turbi 
La mancanza d’amor la sua quiete. 

Ubaldo 

Vanne, l’amor del padre or fia conforto 
Ai suoi palpiti ardenti, io le moleste 
> Ansie affannose d’un pensier costante 
Lenirò premuroso. 

Brandolino 

Ebben si vada. 
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Senza vederla? 

Ubaldo 

'E prieghi ancor? 
Brancolino 


Al ritorno parrammi. 

Ubaldo 


Più bella 


Or via, per poco 

Lascia che taccia amor, ben altra voce 
Dovria destarti. Degli Sforza il giogo 
Fa che soccomba alla leal potenza 
Della balda Firenze. Il Valentino 
Al trono aspira ; al suo protervo ardire 
Anco a patti più miti e men procaci 
La patria non offrir, ch’essa desia 
Dalla toscana libertà la pace. 

Brandouno 

Dura non è la potestà del prence 
Che comanda fra noi, l’inerzia è il fallo 
Che a sbalzarlo ci muove; or come mai 
Porre in sua vece il Valentin si puote 
Di Pesaro al governo ? E non son giunte 
A noi le voci delle genti oppresse 
Sotto i suoi ceppi, e le nequizie atroci 
Che ne seguon le gesta il passo e il nome ? 

Di Guidobaldo il sangue e di Varano 
Rosseggia ancor sulle usurpate zolle. 

Morte io non temo come un Borgia in trono. 
Ubaldo 

Ornai non havvi altro partito, amica 
La libera Firenze a sé ci appella 
Colla gloria dell’opre e lo splendore 
D’una verace libertade: araldo 
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Atì^ure e difensor della sommossa 
Tu gol sarai ; lieni segrete e occulte 
Le cure nostre e al riedér tuo vedrai 
Sorger plebe e patrizi alla difesa 
Dell’onor della p.itria... Ecco la figlia. 
Brandomno 

Fiore? Abbracciarla almen potrò... 

Ubaldo 

Non sia. 

Vanne: mal cerchi di lenir PalTanno 
Di queiPalma gentil, più s’inacerba 
Col vederti il dolor, m’abbraccia e parti. 
Brandolino 

Crudel I 


Ubaldo 

Rammenta le promesse. 
Brandolino 

Addio. 

Ubaldo 

Padre felice io son, quanto anelai 
A questi dì di pace, alfm concessi 
Dal ciel mi furo, io più non bramo. 


SCENA li. 


’ Fiore» Ubaldo 


Fiore 

Ubaldo 

Figlia. 

Fiore 

Partì lo sposo mio ? 


Ah padrei 
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Ubaldo 

Già molto 


* Lungi è da noi. , 

Fiore 
Presto verrà? 
Ubaldo 


Lo spero. 

Fiore 

Dunque certo non è? 

Ubaldo. 

• Come fanciulla 

Ti rende amor! Perchè cosi t’affliggi? 

Ei riederà fra giorni. 

Fiore 

Ah ! n’ho ben d’onde. 
Tu già vedesti incanutir le chiome 
Col trascorrer degli anni e non rammenti 
Di giovinezza i lieti sogni, il tempo 
Sparso ha l’oblio su quei fantasmi; io varco 
La curva ancor che giovinezza indora 
Di leggiadre lusinghe, io tutta sento 
La potenza d’amor, come non vuoi 
Che m’affligga al partir del mio consorte, 

Se un di finor non volsi a lui disgiunta? 
Presento, e tremo nel pensarlo, come 
Soffrir dovrò; non so quali han dolori 
I di privi d’amor; ma ben comprendo 
Che infelici esser denno : ignoro come 
Possa un’ora volar senza un accento 
Che al cor discenda e ne rattempri il foco... 
Non ti scostar da me, tu mi consola. 

Padre adorato. 
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Ubaldo 

Nel paterno amore 
Tua fervid’alma troverà, conforto; 

Ma è strano, il tuo dolor gioia m’appresta, ' 
Ei m’appalesa quanto sia felice 
Questa che tra’ggi irreprensibil vita 
Del tuo consorte nell’amor beata. 

. Fiore 

Beata I Sì. Nel di che a me contezza 
Delle nozze si diè speme ben poca 
Ebbi di tanta pace. Un uom che offerto • 

Altra fiata non si era agli occhi miei 
Sposa appellommi, e a me s’assise accanto 
Del tuo assenso superbo; io non avea 
Altre cure nel core e fui sua sposa.- 
D’allor destossi in me rapida, intensa 
Fiamma d’amor che tutto il cor m’invase. 

Tu lunge andasti dalle patrie mura, 

•E non men dolsi; acerbo fato i giorni 
Della madre troncò, nè tanto io piansi ; 

Tutto diedi a quell’uom che in me un affetto 
Nuovo e gradito suscitato avea. 

Non vissi che per Lui, gioie nel mondo 
Non conobbi che quelle a cui chiamommi 
Il suo voler; lamenti il labbro mio 
Mai non mandò, sempre .s’apriva al riso 
Dai fervidi sfiorato ardenti baci 
D’uno sposo riamato c in quest’oblìo 
Cielo, terra, parenti, patria, amici 
Sol vidi in Lui, tanta ebbe possa amore. 
Ubaldo 

Figlia diletta, nel canuto crine 
Dell’autor dei tuoi giorni or tergi il pianto, 
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Di lagrime lo aspergi ed ei novella 
Lena s’avrà come appassito fiore 
Alla rugiada del chiaror d’aurora. 

Ama, mia Fiore, il genilor, lo sposo 
E la memoria della madre estinta. 

Tutti ad amar consuma i di, l’amoie 
Nutrito al fonte d’illibato affetto 
Pegno è di pace, di virtù foriero 
E dispensier dèlie innocenti gj^oie 
Che allietan sempre i raen propizi giorni. 

Ama, mia Fiore, e tutto il cor consacra 
Al coniugale amor, chè presso al fine 
Son io degli anni ed a lasciar vicino 
L’involucro mortai che a te mi lega. 

Ama lo sposo che sovente il mesto' 

Sovvenir d’un’estinta è al cor sorgente 
D’ineffabil dolor, sol Ei t’appresta 
La dolce speme d’avvenir felice. 

Vivi tenera sposa e, possa il cielo 
Far che avvenga su te l’augurio mio. 

Madre superba di possenti nati 
Alla gloria, all’onor. Nulla io ti chieggo 
Per .me vegliardo, di mia grave spoglia 
Ad abbonir comincio il peso, e scendo 
Lieto, il credi, alla tomba in braccio a morte: 
Tutto chieggo per te, figlia, ama e serba 
Sempre alla colpa immacolato il core. 

Fiore 

Esortarmi ad amar ! Tu mal conosci 
Padre raniino mio; se amor delitto 
Fosse tremendo, noi potrei dal petto 
Bandire a forza; è in me natura amore. 

Me non colse giammai d’amor desio. 
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Perchè giammai d’.amor fui priva. Il duolo 
Che a me talora cagionò mi mosse 
Per un istante a scongiurarlo estinto 
Nel mio piagato sen ; ma quel deliro 
Yani ben presto qual leggera nube 
Che copre i rai del sole, e si diparte* 

Con agii corso per l’eteree sfere. 

Amai fanciulla alle blandizie esposta 
Di adorati parati, ai dolci amplessi 
Giovine ancor fui d’un consorte olferta 
Ed il passato ricoprii d'un velo. 

Siffatto amor mai mi lasciò, mi tenne 
Assorta sempre nelPoggetto amato. 

Di Brandolino un detto in me discende 
Soave tanto che nuU'altro anelo 
In quelPislante, e un suo dolente accento 
Alle spire del duolo il cor consegna. 

Pende da lui mia vita, io seguo i moti 
Di quell’alma leggiadra, i suoi sospiri 
Son cagione dei miei, nè il suo sorriso 
Brilla mai solo : di propizia sorte 
0 d’avversa non temo : ò a me gradita 
La sorte che con Lui lieta divido. 

Seco il morir non rai saria sì grave 
Come il viver senz’esso. 0 padre, ascolta 
Mie calde preci, il suo ritorno affretta. 

Che se a lungo mi lascia amor, vedrai 
Languir la figlia dal dolor consunta. 

Siccome fior ch’è dallo stei divelto. 

Ubaldo 

Io ti lascio per poco. 

Fiore 

E m’abbandoni... 
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Ubaldo 

Se inerte io resto, inefScace allora 
L'opra sarà di Brandolino e tardi 
Rieder poiria. 

Fiore 

Vanne; tranquilla io sono. 


SCENA III. 

Flore. 

{va al verone) 


Scompare il sol I Più pallido 
Dell'usato è il suo raggio e men sereno, 

Non vidi mai si tremulo 

Nel disparir dal colle il suo baleno. 

Deserto è il loco, immobile 
L'aura, s^bbuìa nebuloso il cielo, 

S'imbruna il suol, di tenebre 
Fosoo lesse la notte agli astri un velo. 

Parli, parli. Si tenero 
Diemmi l'estremo affettuoso addio, 

Che mi lasciò nell'anima 

Forse più che il dolor forte il desio. 

Eran soavi e placidi 
I nostri dì, scorrean sì ratte l'ore. 

Ch'io gli dicea — si rapida 

Corre la vita e da noi fugge amore t — 

2 
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FIORE 


Parli, parti. La trepida 
Papilla indarno aggiro a me d’intorno: 
Sola son io I più squallida 
Non è la terra al declinar del giorno. 


SCENA IV. 

Attilia, Flore. 


Attilia 

Fiore, tu piangi? 

Fiore 

Attilia. 

Attilia 
Un insueto 

Dolor ti strugge. 

Fiore 
Egli parti. 

Attilia 

Chi mai? 


Fiore 

Il tuo fratei, lo sposo mio. 

Attilia 

Si forte 

È in te l’amor che lagrime t’appresta 

Del consorte l’assenza ? Oh vien mi abbraccia. 

11 mio germano nel partir... 

Fiore 

Prosegui 

Forse di me parlò? 

Attilia 
Di te che sola 
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Hai del sno cor Pimpero. A le, sorella. 

Disse commosso, la consorte affido. 

Fa che il puro suo cor non s’abbandoni 
Desolalo a sò stesso, e, si dicendo. 

Rivolse a me le roride pupille 
Rinnovando col guardo i caldi prieghi 
£ nel silenzio del dolor parilo. 

Presto incominci a trasgredir le voglie 

Di Lui, se sola lagrimando vai 

E plorando dolente. Or vedi; in festa 

Tutta sorride la città, ritorna 

Il Duca dalla caccia, il volgo acclama 

Il suo Signor, lo segue immenso stuolo 

Di cospicui patrizi ed uno sciame 

Lo circonda di servi e di guerrieri, (canno ai veront) . 

Eccolo, ei passa: il bellicoso suono 

Dei campestri timballi e delle trombe 

Segna il ritorno dalPinnocua lizza.- 

Gome è mesto il suo volto I Invano alterna 

Alle cure del trono i più gradili 

Sollazzi onde lenir le gravi pene 

D’un aiTanno perenne. Alcun finora 

Non ne conobbe la cagion ; tremendo 

Martir Popprime ed il perchè s’ignora. . 

Maligna voce la mendace accusa 
Di vii prence gli diè, noi credo; ei forse 
Dal peso affranto d’un dolor costante 
Di sovrano il dover debil trascura. 

In quelle vaghe forme alma codarda 
Chiuder non può. Vedi siccome immote 
Ha le squallide luci... 

Fiore 

Ei le ritorce 
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FIORE 


Vèr noi sovente. 

Attilia 

Qual tristezza vela 
Il suo gentil sembiante !... 

Fiore 

E gli occhi tuoi 
Non si parton dai suoi. 

Attilia 

Par che sien gravi 
Anco gli omaggi a Lui... 

Fiore 

Tu celi indarno 

Un segreto, sorella : ecco, dilegua 
Ogni mio dubbio il tuo rossor; tu Fami, 
Non niegarlo, tu l’ami. 

Attilia 
Ah no 1 
Fiore 


L’ascondi 

Ancora a me? Colpa tu credi amore 
Che a palesarlo ti vergogni? 

. Attilia 

Ebbene... 


Io l’amo. 


Fiore 


E sir felice ; è padre amore 
Delle gioie più pure. 

Attilia 


Or tu, sorella, 

Che in amar ti consumi, a me disvela 
Quali gli alleili son, quali le pene 
Che ai mollali dispensa un vago amore. 
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Fiore 

Io Pignoro, sorella. Amore I ÀfTetto 
Che parole non ha per dirsi espresso. 

Che confini non ha per dirsi intero. 

Donna infelice I Altri profonde i detti 
A ritrarne l'aspetto; io veggio i segni 
Non adatti al pensier e tutto invola 
All'agitata fantasia la foga 
Dell'ardor che l'accende. Arcano serpe 
Moto incompreso entro mie fibre; un nembo 
D’imagini indistinte ange il sereno 
Del turbato intelletto... o mia fanciulla. 

Amor che sia non domandarmi, ignara 
Ne son, lo sento e non l'intendo... o questo 
Fremer del corpo e vaneggiar dell'alma 
È Pamor ch'io ricerco. 

Attilia 
Ahimè I 
Fiore 


Ma certa 

DelPamor suo sei tu? 

Attilia 
Lo spero 
Fiore 

E come 

Puoi non amata amar? Non sai che amore. 
Come i concenti di notturna lira 
Colla canzone di virgineo labbro, 

É dolce accordo d'armonia? Che langue 
Come augel senza nido in' un deserto 
Privo d’affetto il cor che a sè lo allacci? 
Dunque non sai qual sia questa soave 
Rispondenza d’amor, quest'ansia arcana 
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Che ti trascina ad altri e ti fa lieti 
In sua presenza i giorni e ti dischiude 
Una tempesta d'amorosi sensi 
Innanzi a quei che del suo amor ti bea? 
Dunque ignori, infelice, il dolce suono 
Deiraccento d'amor, la flebil voce 
Di chi, spirando Paure tue, susurri 
Soavi detti che coi tuoi confonde? 

L'attender lungo delle notti, il vago 
Linguaggio delie luci e dei sembianti. 
L'ebbrezza immensa d'un amplesso e il molle 
Palpitare sul sen che per te vive? 

Attilia 

Io Pignoro. Ma pur tutta comprendo 
La potenza d'amor, cotanto ardente 
Si svela in me che in sè si compie e invano 
Integrarla desio chè audace, immensa, 

Integra vive in me. Ma tu, sorella, 

Tu conosci Costanzo; or di', non Pama 
Sol chi lo vede ? Alla gentil sembianza 
£ fiera in un, sempre dal vel coperta 
D'un'austera mestizia, alPumil guardo 
Chino al suol per tristezza, al biondo capo 
Su cui tesseva or le ricciute anella 
Leggiadra giovinezza, alla severa 
£ dolente parola, ei non appare 
Quale uno spirto messagger d'amore? 

0 quante belle vergini il desio 
DelPamor suo conquide I Una sovr’esse, 

La bella figlia del Signor d'Arezzo, 

La sua mano domanda ed ei rifiuta 
La grandezza e Pamor della donzella. 

£i mesto, e ciò narrava un suo scudiero, 
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Passa insonni le notti, e tetro aggira 
Il passo vagabondo in sui verzieri 
Del palagio ducal; piange e s'asconde 
Per più giorni ai suoi Adi; una segreta 
Fiamma l'affligge. 

Fiore 

E che sarà? 

Attilia 

Sovente 

11 serto maledice, il soglio sprezza 
£ passa in lagriraar gli anni ridenti 
Dell'albor delia vita ; alcun non seppe 
Spiar sagace nel suo cor; potessi 
Farlo felice ! 

Fiore 

Ti saria men grave 
La mancanza d’amor. 

Attilia 

Ala almen secura 

Fossi ch'ei mi dispregia, e i miei non cura 
Affettuosi sguardi... 

Fiore 

Ei forse un segno 

Ti diè d'amor? 

Attilia 

Talvolta al suo passaggio 
Fisa rapito le pupille immote 
Sul veron dov’io seggo e poi sospira : 

In me ridesta allor la speme e credo 
Che si pieghi al mio amor; ma poi m'avveggo 
Che me non guarda ; ma... il veron, la soglia 
Del nostro ostello e mi consumo in pianto. 
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Fiore 

Desolata fanciulla t Eppur quel core 
Nobilmente superbo... 

Attilia 

Ebbene... 

Fiore 

Indegno 

Deiramor tuo non è. Amalo, ei forse 
Potrà col tempo mitigar quel duolo 
Che ostinato TafiOigge e far tuoi voti 
Paghi ed amarti e viver teco e sempre. 

E allorquando sarai con esso avvinta 
Da reciproco amoi-; quando remoti 
Dal rumor delle vie, soli, precinti 
L’un l’altro al sen, vi poserete accanto 
Parlando entrambi una gentil favella 
E di sguardi e d’amplessi e di sospiri 
E di teneri baci, allor saprai 
Che sia l’amor; vedrai di bianca luce 
Sfolgonr l'aere ed irraggiar la coppia 
Di due cori congiunti in un accento. 

Udrai per l’aere tremolar sereno 
Un flebii eco di lontano suono, 

E sentirai nell’estasi del core 

Un cieco oblio del mondo, un incompreso 

Vorticoso sopore, un sempre ardente 

Inesausto desio; sogno potria 

Quel momento sembrarti e amore è sogno 

Del sonno della vita: il sonno ò morte 

Il sogno è vita, amore dunque amore... 

È vita della vita, Attilia, amore. 

Attilia 
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Fiore 

Non mi destart 

Attilia 

Segai. 

Fiore 

Nell’ora 

Che trasvola in amar tu non intendi 
Altre cure terrene, e quale augello 
Sull’eterea region che valli e piani 
Volitando trascorre e dal sublime 
Puro elemento ove le penne estolle 
Baldanzoso li spregia, allor tu, spinta 
Dall’amoroso fàscino, non vivi 
Che in quell’istante e la memoria è chiusa 
E i sensi inani e la virtù del labbro 
Anco stremata e in te ravvisi un mondo. 

Il tuo fratello Brandolin partio ! 

E come viver senza amor ? 

Attilia 

Sorella 

Vieni, l’accheta ; io molcirò tue pene 
Con tenera favella. 

Fiore 

Ah sì, mi narra 

Gli affanni del tuo cor, le sue vicende 
Coll’asprezza del- Duca ; or che m’è tolto 
Goderlo, almen parlar desio d’amore I 
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SCENA I. 

— tiallcrU — 


Costanzo, Anselmo. 


Signor, 


Anselmo 


Costanzo 
Taci, non più. 

Anselmo 

Ma solo... 
Costanzo 


Il voglio. 

Anselmo 

Ah perdona. Signor, lascia che il freno 
Agli accenti disciolga e il labro mio 
Tutto a te sveli il ver. L’oste agguerrita 
Del Valentin, forte d’insidie, appressa 
Imperterrita J1 passo ai nostri piani, 

Pia giunta in pochi dì. D’armi son privi 
I belligeri tuoi, tìn qui non hanno 
Mai compatti snudalo in campo aperto 
Contro nemici .si possenti il brando. 
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Il tuo Stato è in periglio e l’ònor nostro. 
Salva entrambi, o Signor. 

Costanzo 

Tel dissi, ancora 

Non è tempo a pugnar. Vanne, qui solo 
Me lascia. Ahimè! desìo m’assal sì ardente 
Di lagrimar che qual conforto il bramo. 

Gioia non v’ha, per me, che uguagli in terra 
La dolce solitudine del core. 

Anseluo 

Del tuo fratello al Messo, ei là m’attende 
Di saper premuroso i tuoi voleri. 

Or non rispondi? 

Costanzo 
In altro dì. 

Anselmo 

La Corte 

Oggi ei lascia. Signor. 

Costanzo 
E sia, che monta ? 

Parta. 


Anselmo 
E il messaggio? 

Costanzo 

A me non cal, ritorni. 
Anselmo 

Gravi negozi il tuo german commise 
A Lui che parmi in sua fiducia arrivi. 

Costanzo 

Qual sia l’incarco ignoro, a te il confido; 

Nelle tue mani il mio poter consegno. . 
Anselmo 

Ieri uno sgherro, in loco a noi remoto. 
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Tre pattìzi scopria congianti in sacro 
Giuramento tra loro ; avean disegno 
Tristo ed audace, uccider te, levando 
Su queste torri altro vessillo 
Costanzo 

E quale? 
Anselmo 

Quel di Firenze. A lor qual pena assegni? 
Costanzo 

Assolti sieri. 


Anselmo 

Che dici ? Al tradimento 
Premi accordi così? Chi alla tua vita 
Vilmente attenta a libertà ridoni? 

Costanzo 

Che vuol da me questa volubìl plebe 
Che conturba i miei giorni? Un re non debbo 
Forse aver pace? Oh maledetto il giorno 
Che questo serto dal paterno crine 
Al mio passò, si grave egli è I D'un trono 
Nato io non era alle sublimi cure... 

Per viltade non mai, chò al padre mio 
Nel valor, nella fe' non fui secondo ; 

Nacqui da prodi e il son, balena il ferro 
Nel mio pugno tremendo e sangue scorre 
Di valorosi nel mio sen, dispregio 
]Ma non rinnego il serto ; il cor ne soffre 
Ed infelice i giorni traggo. Oh cessi 
Questo popol codardo I A me che chiede ? 
Tutto che brama accorderò; mi lasci 
Solo nel mio dolor, gi*azie gii rendo ; 

Fin la spada domanda? Ecco... non fosse 
Del mio padre un retaggio I 
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Ansbluo 

Ebben... 

Costanzo 


Li salva, 

Li condanna, che imporla ? Oh quanto è amara 
D’un sovrano la gloria 1 Ei vive, il volgo 
Susurra inconscio, nel lorpor ; di rose 
Aureola ei cinge ; è di piacer ministra 
La Corte e scorre di contenti ordita, 

Com’aura pregna di gentil fragranza. 

Nelle gioie sua vita. 

Anselmo 
È tutta inganno 
La credenza del volgo? 

Costanzo 

Ei mente. 

Anselmo 


Gioia a te manca ? 


E quale 


Costanzo 

Io non conobbi ancora, 

E il quinto lustro le sue tracce in viso 
Non è guari lasciommi, ore di gioia. 

Anselmo 

In me disfoga il tuo dolor; m'avvidi 
Di tua tristezza, la credei fugace, 

E tacqui ; or veggio che da tempo dura, 

E a scusare Tardir valga raffetto. 

Esser ti diieggo al tuo segreto a parte. 

Prove di me secure avesti, il regno 
Tu non commetti al senno mio? Del core , 
Mi confessa gli arcani, amica voce, ^ 

Più che altra, ha forza di molcir le pene. 4 
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Costanzo 

Un core e un regno I In calcolar maestro 
Sin or ti seppi, oggi fallisci : un regno 
Non vale un cor. 

Anselmo 

Mei nieghi tu ? Ma credi 
Che steril brama di saver tue cure 
Ad implorarti la cagion mi muova 
Degli occulti sospiri ? Oh mal conosci 
Il tuo fido, 0 Signor! Fui sette lustri 
Deiraugusto tuo padre a fianco ; egli era 
Vèr me si dolce che fra tei talora 
Non disdegnò chiamarmi, e le sue luci 
lo chiuder vidi; e il primo tuo respiro 
lo raccolsi, non merto un tal rifiuto. 

Costanzo 

Perdono, Anseimo ; non crucciarti : io sono 
Forse ingrato ; ma invali parlar vorria 
DelPangoscia che strazia i giorni miei ; 

Noi posso : parmi che se il labro un detto 
Fuggir lasciasse sul dolor che acerbo 
Mi consuma e mi rode, avrei TalTanno 
Di non serbarlo intero e in esso il core 
Tutto allogar fino alla tomba. È strano. 

Ma il dolor non ragiona. Ah tu non sai 
Quanti misteri han gP infelici e come 
Traggano i di ! Nel cupo duol racchiusi 
Dell’alma afllitta, essi non han pensiero 
Che in questa cerchia non s’aggiri, il mondo 
È illusion fallace e là si bea 
In quel mondo del cor, tra quegli affanni 
Tra memorie, speranze, ansie e deliri 
Estasi e sogni, l’infelice come 
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11 navalestro in seno ai mar natio. 

E se il tormento incalza ed il martiro 
Lo spinge immane negli aculei suoi, 
Baldanzoso si regge e gode come 
Il canuto noccbier tra i flutti, allora 
Che li sormonta colPesperta mano. 

Ei spesso, senza risonar sua voce. 

Parla e si piace brancolar fra Tombre 
Della sua mente e ristorar gli spasmi 
Colle lagrime e dir le sue querele 
A se medesmo e poi languir nel pianto. 

Or tra ì misteri han grinfelici il cupo 
Custodir di lor pene e se non vive 
Che in esse immerso il cor, toglie una parte 
Di vita il dirle altrui. 

Anselmo 

Eppur mio Duca 
Penetrato ho Tarcan... 

Costanzo 


E come? 

Anselmo 


Costanzo 


Io credo... 


Parla, fellon... 

Anselmo 

Signor. 

Costanzo 

Parla. 

Anselmo 


Si acceso 

È il tuo sembiante, che il terror mi toglie 
I franchi detti. 
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Costanzo 

Anselmo indugi ancora? 

Per te se dici il ver scampo non trovo. 
Morrai ; mentisci e vivi. 

Anselmo 
Cbben, codardo 

Non son, rampogne non pavento, il vero 
Dirotti e poscia ne morrò ; se vivo 
Per te... per te morir non mi fla grave. 
Costanzo 

Parla, l’ascolto. 

Anselmo 

A me vegliar fanciullo 
Sulla tua cuna e poi guidarne il piede 
Dal mio vecchio Signor fu dato, e quando 
Tu varcasti i tre lustri, io ne venia 
A spiar Torme tue ; restomrai allora 
La grata cura di seguir tuoi passi. 
D’esplorar cauto i tuoi romiti affetti 
Leggendo in volto ogni sottil pensiero. 
Sembra che ascosa damma il cor faccenda 
Di Brandolin... 

Costanzo 

Che? taci, una parola... 
Anselmo 

Non l’adirar, di Brandolin la suora 
Non è indegna di te, nobile e bella... 
Costanzo 

Segui. 

Anselmo 

Sebbene la gentil non nacque 
Di sangue signori), pur la sua mano, 

E per donna che s’ama altro non vuoisi, 
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Chieder potresti e sol chiedendo avrai. 

Siate felici allor. 

Costanzo 
Eppur non hai 

Esplorato il mio cor, nò il puoi. Predire 
Al fanciullo il futuro, al vecchio crine 
Fisando rocchio esperto il tenue filo 
Di tanti anni trovar, saria di questa 
Che imprender osi men gravosa impresa. 

Il mio core è sepolto e non palesa 
A niun suoi moti. Ei può sguardo sagace, 
Perita mente rovistar gli occulti 
Penetrali del cor; ma dalPaspetto, 

DalPatto e dalla voce : e in me, condotto 
A mentir me medesmo, inganno è ogni atto, 
Fallace ogni parola e la sembianza. 

Come quella degli empi, immota e oscura. 

Leggi, se puoi. Vedi raggiar mie luci 

Di gioia, e credi che mi brilli in seno 

Un'allegrezza ? Inganno. Osservi il cupo 

Rotar della pupilla e pensi illuso 

Che un dolor mi conquida ? Inganno. Io rido 

Colle spire nel cor d'intensa pena. 

Perchè servo è un Signor di sua grandezza. 

10 piango e forse in quell'istante un raggio 
Di speme, chè di gioia io mai non piansi. 
M'arride. Quando, e raro avvien, disciolto 
È rintimo legame onde la mente 

Si giunge al corpo e l'armonia non regge 
Gli atti dell'alma e l'apparir dei sensi, 

11 cor per altri più non vive : ha vita 
Forse più che altri, in sè favella e compie 
Ogni affetto, ogni brama; avrà la speme 

3 
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I (lesili, i lormenli, le speranze 
E lutto che è dell’uom; ma non si scopre 
A estraneo sguardo, è in sé da sò racchiuso. 
Anselmo 


Amore, amor. 

Costanzo ' 

Restar vo’ solo. 

Anselmo 

lo vado. 

(Io non errava, egli ama; ecco il mistero.) 


SCENA II. 

Coatanzo. 

È un amico quel veglio, io forse a torto 
Il ripresi. 

Che è mai questo sereno 
Sospir forier di pace, e questa calma 
Che sento in me dolce, soave e bella ? 

Forse il parlarne?... Ah sì, sentia che i detti 

Ad Anseimo rivolti avean l’occulta 

Virtù di ristorar la mia profonda 

Piaga del cor; pareaini ad ora ad ora 

Un conforto versasse ogni parola 

E ogni lagrima in essa, e mi s’aprisse 

Il calle dell’amore e della vita I 

Quivi io viver dovea, quivi la pace 

Dei primi anni m’arrise e la speranza. 

E a forza ne fui tratto; al biondo crine. 

Da venti aprili vagheggiato, spinse, 

M'è grave il sovvenir, perfido fato 
La codarda sua mano e mi condusse 
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Ne! senliero dell’odio e della morie. 

Da quel dì cupo duol consunse il riso 
Dell’aurora degli anni, un vel cosparse 
SnU’avvenir che irapromellea felice 
A me medesmo nei beali sogni 
Delle mie noni adolescenli, e lelra 
Raffigurarsi allor vidi nel mondo 
Sol del passalo la feral sembianza. 

L’avvenir dispari come una scena 
Della natura all’annotlar dispare: 

E fu notte nel cor, notte profonda I 
Però sovente qualche fioca luce 
Rischiarò, ma fu lampo, e poi s’accrebbe 
La tetra e cupa oscurità del core. 

Pur talvolta io la veggio, ha il lungo crine 
Ondeggiante sul dorso e la pupilla 
Mesta e sommessa; io la carezzo e parlo. 
Parlo d'amor con essa, e rasciugando 
Vo le mie luci per vederla; e ride 
A me d’innanli, e si compiace, e allora 
Che m’appresso vèr lei fogge e scompare. 
Talvolta ancor mi si presenta ardila 
Sposa, serena in fronte e riguardosa 
Perchè non sola e paga in viso e come 
Dimostri a ognuno il suo contento; io fremo 
La maledico e l’odio e la sua morte 
Desio, forse la man s’avventa all’elsa; 

Ma scompare... e... scomparsa io la desio. 
Come infelice io son 1 Ma fuggi insana 
Smania; che mi persegui ? lo più non sono 
Forse il Signor del popolo, non nacqui 
Degli Sforza pur io? L’Italia è piena 
Di questo nome e lo slranier ne trema. 
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Uno Sforza sì vii ? Piangere I... E il voglio ? 

Ah se potessi lacerarmi il core. 

Squarciarlo a brani e non aver la mente 
Campo a pensieri indomiti e furenti... 

Ma è vano... ecco attraverso all'ira e quando 
Impreco al mio dolor la sua figura 
Sollevarsi a me innanzi e il suo bel nome 
Tremolar sul mio labbro. Ah morte io stesso 
Vo' darmi I... Morte ? E fuggo alla tenzone 
Vilmente ? No, restar vo' saldo... io piango. 

SCENA III. 

Cffo Roberto. . 

Ugo 

E noi morremo? 

Roberto 
II temo. 

Ugo 

E per la stolta ' 

Incuria d'un Signor. Ma non han voce 
I suoi fidi a desiarlo? Anch’ei comprenda 
Che trono e vita perderà se oblia 
Una pronta difesa. 

Roberto 
Egli ricusa 

E consigli e proposte — Or non è tempo — 
Impassibil risponde, e ognor la taccia 
Di vii ripete a quei che lo scongiura. 

Io non so se più vii... 

Ugo 

T’intendo: ingiusto 
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Sei tu; Costanzo è impavido guerriero : 

Di sò più fiate assai fe' mostra; audace, 
Valoroso, imprudente alcun lo disse 
Quando il furor di giovinezza accese 
In lui Tardor di gloria, or non è quello. 

E chi il ravvisa? Egli d’amor si strugge, 
Sò stesso immerse in un ardente affetto 
E piange sempre. 

Roberto 

E tu il perdoni? E parli 
Quasi pietoso in suo favor ? Gredea, 

Ugo, che sotto le splendenti vesti 
Cor tu avessi ben altro, invece or veggio 
Una vìril divisa e un cor di donna. 

Ugo 

Vaneggi amico. 

Roberto 

Affò che se vaneggia 
Chivcol senno favella, il mondo intero 
È una bolgia di malti. Ed è la prima 
Sai che si conta da che il sol rischiara 
Questo briciol di terra I Un Re di nome 
Che ignora quanti i suoi domini e quante 
Sieno le spade al suo voler soggette! 

0 maestà delle virtudi antiche 
Dove n'andasti or tu? Due sono i numi 
Che prence o Cavalier venera e adora — 
Gloria ed amor : gloria d'ardite gesta. 

Di leggiadre avventure e col periglio 
Della vita acquistata, ora sui campi 
Sotto l'egida di famoso duce 
Condottiero d'armati, or sulle piazze 
Tra sfide, giostre, torneamenti e amori. 
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Amor di vergin bella a cui benigno 
D’altri l’ainor sorrida : amar sue luci 
£ cimentarsi in tal fulgor, la fronte 
Sulla polve curvar di chi l’oltraggia, 
Poggiando amate scale al suo verone 
Rapir gli amplessi dell’amante e in via 
Prode sfidar chi fa barriera al passo: 

Ecco il destin di Cavalier cortese. 

Ugo 

Ben dici e certo io son che questo avvenga 
Nei più prodi del giorno. Ecco Tebaldo. 

Entra 'l'cbaldo 

Roberto 

Ebben, come ritorni ? 

Tebaldo 

Io non saprei 

Se vinto 0 vincitor. 

Roberto 
Se torni, amico, 

Vinto non torni, il so; prode guerriero 
Morte antepone al duol della sconfitta. 
Tebaldo 

Eppur non vinsi. 

Ugo 

Orsù ci narra in breve 
Le tue gesta notturne. 

Tebaldo 

Eccomi a voi : 

Al venir della notte armai di spada 
I fianchi e di pugnai, coprii d’un lungo 
Nero mantel mie membra e infino al viso 
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Calai le tese del cappello: arrivo 
Al designato loco; ivi non s’ode 
Altro rumor oltre il fischiar del vento 
E lo stormir di secche frondi, un’ombra; 
Pareva io solo a preparar venuta 
Funesti casi in notte di bufera. 

Trascorron pochi istanti ed un lontano 
Rumor di passi mi sorprende, assesto 
La mano all’elsa, al suol mi curvo e taccio. 
Spunta prima la bella e poscia in armi 
La segue il Cavalier; giunti all’agguatp 
Su lor mi scaglio; il cavalier non trema 
Nè lo coglie stupor, resiste immoto. 

La donzella indietreggia e di suoi gridi 
Fa quei campi echeggiar, quando una torma 
Di sgherri accorre e in lor difesa impugna 
I vili brandi. In me s’accresce il foco 
E s’addoppia il vigor; ferito è alcuno. 

Altri cansan gli assalti e fuggon, pochi 
Yibran colpi furenti infm che in rotta 
Fuggono tutti... 

Ugo 

E la donzella? 

Tebaldo 

Anch’essa. 


Ho perduto? 


No. 


Roberto 

Tebaldo 
Ho vinto ? 

Roberto 

A lor la donna 


Strappar dovevi. 
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Tebaldo 

Io correr volli; invano. 

Hi mancavan le forze. 

Ugo 

Ed or? 

Tebaldo 

Non manca 

Nò coraggio, nè tempo. 

Roberto 

E ancor t'ostini 

A seguirla? 

Tebaldo 

Fra giorni io sarò pago. 

Entrano uolU fìimifrliari del Duea 

Ugo 

Vedesti Gianni il Rosso? 

1 » 

Ei fu spacciato 

Da un bel colpo stanotte. 

Ugo 

E come avvenne 

L’avventuroso caso? 

1 « 

A noi che cale? 

Un incontro notturno, una disfida. 

Una stoccata e cadde. 

Roberto 

Oh l'inurbano I 

Senza chieder congedo. 

Ugo 

Era una stofia 
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Da gogna. 


1 » 


A lui sia pace. 
2 « 


E a noi salute. 
Ugo 

E Guiscardo? 

2 ® 

Fuggi. 

Ugo 

Dove? 

2» 

A Milano. 

Stomacato dairozio in questa Corte 
Più non volle servir. 

Robebto 

Ben fece, approvo. 
Tebaldo 

Il Duca? 

3® 

■ Il vidi; or or si contraffatto 
Aggirar lentamente il passo grave 
Vèr le sue stanze; mi sembrò la larva 
Della disgrazia. 

Robebto 
È un fantaccin. 

Ugo 


Taci. 


Roberto, 


Robebto 

Tra noi non v’han segreti... 
1 ® 


E ver, parmi un fanciullo. 


11 Duca, 


^4 


FIUKE 


20 

È innamorato. 
3 “ 

Cospetto! e v’è da far tanto mistero? 
Tebaldo 

E, sia detto fra noi, so pur chi sia 
L’oggetto del suo amor. 

Roberto 

Senti, Tebaldo 

Vuol farla da profeta. 

2 « 

Udiamo. 

Roberto 

È un sogno. 
3 ® 

Chi può leggere in Lui ? 

Tebaldo 

Io già v’ho letto. 
Ugo 

Orsù, vediam. 

Gli altri 
Vediamo. 

Tebaldo 

É la sorella 

Di Brandolino da Forlì. 

Roberto 

Peccato ! 

È bella molto ed a Riccardo sposa 
Dal suo fratei promessa. 

Ugo 

Io non lo credo. 

1 “ 

Ma perchè quel dolor? 
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2 » 

Forse non vaole 

Scender si basso. 

3“ 

Altro io sapevo. 

Roberto 

Udiamo. 

3® 

La moglie d’Aldobrandi. 

20 

È una chimera. 

Roberto 

Ecco Riccardo, gliel direm. 

Entra Riccardo 
Ugo 

Riccardo, 

Non sai che avvenne ? • 

Roberto 

L’infelice ignora 

Il suo malanno. 

Teraldo 
E via, si taccia. 

Riccardo 

È beffa ? 

1 * 

11 Duca è tuo rivai. 

Riccardo 
Rivale ? 

Roberto 


Per Attilia lo strugge. 


Amore 
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Tebaldo 

È un grave oltraggio; 

Noi soffrirai. 

Riccardo 

Noi soffrirò. Ma certi... 

Entra Anselmo 
20 

Anseimo, è ver che il Duca... 

Tebaldo 

Ama la bella 

Suora di Brandolino? 

Ugo 

È ver che ducisi 
Notte e giorno per questo ? 

Anselmo 

Or non è tanto 

Con esso io ne parlava; è forse questa 
'La causa del suo pianto. 

Riccardo 

Or la vedremo. 

Anselmo 

V’è stato ei qui ? 

1 » 

Vèr noi s'avanza 
Roberto 

Andiamo. 

Tebaldo 

Andiamo. 

Roberto 
Il caso è strano. 

Riccardo 


Anco rivale I 
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SCENA IV. 


Costanzo Anseimo. 


Anselho 

Di te in traccia venia. Signor, vedesti 
Qael paggio che chiedea di le? 

Costanzo 


Mi lascia, 

Il vidi, e seco mi trattenni. 

Anselho 

E quali 

Nuove arrecava? 

Costanzo 

Oh vanne. Anseimo ! 
Anselmo 

E sempre 

Cosi: funesto forse era il messaggio. 


SCENA V. 

Costanzo. 

Non l’ingannavi, o veglio ! Ecco uno scritto 
D’Attilia, e chiede amore. Ah l’infelice 
Arde del foco mio, del mio dolore 
Oppressa ell’è, povera amante I 0 Fiore I... 
Che dissi ? Udillo alcun ? M’usci dal labbro 
La prima volta oggi quel nome, e quanto 
Armonioso egli è Fiore... mia Fiore. 

È un fantasma costante : e non dilegua !... 
Ma più non son solo nel mondo, un core 
Non palpita per me? Ma non è il suo: 
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K d’altri il suo..., d'altri? Più fiate, allora 
Che è tremendo lo strazio, un reo disegno 
M’invade il cor ; la prezzolata mano 
D’uno sgherro afferrar, colmarla d’oro 
E segnargli quel capo ove i profumi 
La sua bocca profonde... Ah maledetto 
Sia queU’uom dall’Eterno, il guardo serri 
Alla luce del di, le labbra al riso 
E alla parola, l’abbandoni il dono 
Della ragion, sieno gli amplessi... orrenda 
Vista !... Scomparve... io la riveggio... è sola... 

Bella qual sempre... eccola a me d’innanti. 

Misera Attilia, spera I E dall’inganno 
Trarla non degg’io forse? Or la risposta 
Vo’ darle e breve. Arrigo. 

Entra Un servo 

Il paggio or ora. 

Che me chiedea, veloce insegui, intendi? 

E qui l’adduci... e la meschina ? Arresta, 

Vanne noi vo’. Come arrecar quel colpo 
A quel tenero cor ? Se Fiore... Ah !... Arrigo , 
Corri a quel messo e qui il conduci, affretta; 

S’ei ricusa qui il Iraggi a forza. (u seno pane) 

lo tutto 

Me svelerò; Fiore potrà lo scritto 
Aver, compianto io forse, anco compreso 
Esser potrò; forse un’amara stilla 
Fiore potria per me versar, si tenti. 

E se scoperto fossi e ad altri nolo 

L’affanno mio restasse ? La rampogna 

Del mondo a me non giunge. Ah lo splendore 
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atto secondo 


Della gloria, la spada, anco la vita 

Sol che d’un suo pensiero io sia Tobbietto! 

Entra II «crvo 

Signor, qui presso io lo rinvenni. 

Costanzo 


Attendi. 
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SCENA I. 


— Come nel 1 etto — 


Ubaldo ilieeardo. 


Ubaldo 

E chi il credea ? 

Riccardo 

Or dianzi ii seppi. Il Daca 
Ama Attilia, nè vai negarlo; ei stesso 
Il confessava al suo scudier più lido. 
Ubaldo 

Nè t’inganni? 

Riccardo 
11 volesse il ciel ! 

Ubaldo 


Riccardo, 

Somma sventura è questa, or la donzella 
Guardar c’incombe e custodir : amore 
Si violento e segreto è d’ogni eccesso 
Capace e un prence tutto può : gli armati 
Stanno al suo cenno ed ogni vii desio 
Del Signor loro è legge. Io tremo. Ignori 
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Tu forse Terapie e invereconde voglie 
Dei tiranni esecrati? Arbitri ei sono 
Di noi, delTonor nostro, e, nati al lezzo 
Della reggia corrotta, hanno sfrenate 
Le sozze brame, nè giammai sulTalte 
Sale e Taurate porte osò severa 
La virtù penetrarvi; ivi non vive 
Altri che Tozio e la viltà v’impera. 

Riccardo 

È vero, Ubaldo, che mie membra copre 
L’infame veste di guerrier del Duca 
£ sul mio fianco il prezzolato brando 
Stavvi per sua difesa, io sempre intatto 
Dai vizi della Corte il cor serbai. 

Cosi non parlo or che Tamor m’incita 
All’odio del rivai, fu tempo, e ancora 
Non mi mutai da quel, che l’innocente 
Purità degli amici a me l’accusa 
Di traditor lanciava... 

Ubaldo * 

A che richiami 

Si lontane memorie? 

Riccardo 
Inutil tanto 

Non è qual pensi. Or cospirar conviene 
Contro il Duca, chè duri assai son fatti. 

Più che altri, i ceppi delTignavia; alcuno, 

Me ravvisando in mezzo a voi, l’onore 
Potria scemar dell’opra mia,, se spinto 
.Da geloso furor me creda: il giuro. 

Pria che rivale era tiranno il Duca 
Per me. 

Ubaldo 

Vano timori Noto non era 4 
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Pria (l’ora il tuo fervor perchè dell’opra 
Si vedesse la fio secura e pronta ? 

Qual fosti allor tal sei; ciascun t’estima 
Così, chè molti intenti a un sol disegno 
Magnanimo tra lor consenton sempre. 
Riccardo 

Ma che faremo or noi? 

Ubaldo 

M’incita al passo 

Estremo e ardito Brandolin, desia 
Che si compia l’impresa. Egli rimane 
Tra le losche cittadi, (mde al segnale 
DelPevento, ed a noi resta rincarco 
D’affrettarlo, a Firenze invocar l’armi. 
Riccardo 

' Dunque, indugi non più. 

UBAJ.D0 

Ma come al fine 


Venir ? 


Riccardo 

Del Duca procacciar la morte... 
Ubaldo 

Come? Àssassin chi fìa di noi? 

Riccardo 


Un sicario. 


Veruno : 


Ubaldo 


Fedel I 

Riccardo 
Molti la vita 

Traggono agiata in tal mestier; pietosi 
Al volto, agli atti, in simular maestri 
Hanno in labro la lode e il ferro in mano. 
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Agio a ferir non manca, astuzia ed aite 
Della perizia ior soq fide scorte. 

Ubaldo 


Poscia... 

Riccardo 

Caduto il Duca, uniti in armi 
Insorgeremo. 

Ubaldo 

Il vecchio Alberto, Augusto 
De’ Cecchi e cento altri son nostri; avranno 
Da noi l’avviso per seguirci. Un grido 
Poi basta al volgo, è seduttor l’accento 
Alle turbe rivolto in alta, voce 
E in concitato aspetto; al ior soccorsi 
Con Brandolin verranno e fia compita 
La desiata pace e alfin redenta 
"La patria dal torpor che la conquide. 

Riccardo • 

A me la scelta dello sgherro, in breve 
Saprai che pronto è il tutto. Or v’apparecchia 
Con mezzi occulti alcun del volgo, io stesso 
Trarrò qualcuno a noi; 

Ubaldo 

Non più. La figlia 

A me ne viene. Ah quel leggiadro spirto 
Sì languido e dolente a me non senihra 
Cosa mortai ! 


E piange. 


Chiudere a 


Riccardo 

Or dello sposo chiede 
Ubaldo 

Eppure da più giorni io veggio 
tutti il suo dolor; quell’ansia 
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Prima non più, raccoglimento e pace 
Nel silenzio ricerca. Or l’empia fiamma 
A lei sveliam del Duca onde consigli 
Possa ad Attilia prodigar, nè gli occhi 
Levar su d’essa. 

Riccardo 

Eccola. 

SCENA li. 


Flore Ubaldo Riecardo. 


Fiore 

Padre. 

Ubaldo 

• Fiore, 

Men che prima ih un giorno a me ti mostri. 
■ Fiore •• 

Or con Attilia, or sola è il mio diletto 
Conversare e pregar. 

Ubaldo 

Perchè ? 

' Fiore 

L’ignoro. 

Ubaldo 

Se Brandolin non fosse... 

Fiore 

Oh... Brandolino, 


Padre, riederà presto? 

Ubaldo 

Or lo saprai; 

Sue nuove attendo. 


I 

i 
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Fiore 

Ah rieda, rieda! 

Ubaldo 

Fiore, 

Come arrise fortuna ai tuoi natali 
Ai tuoi giorni sorride; amata amante 
Traggi la vita... Ah tu sospiri; è amore 
0 dolor che t’affligge? 

Fiore 

Amore. 

Ubaldo 

È figlio 

Del desire il sospir forier d’amore. 

Fiore 

Desio? Di che? 

Ubaldo 

Di Brandolin. S’inganna 
L’occhio del genitor ? 

Fiore 

No. 

Ubaldo 

Eppure uguale 

Sorte ad Attilia non arrise; amara 
Nuova testé Riccardo diemmi: il Duca 
L’ama. 

Fiore 

Costanzo I 

Ubaldo 

E ti sorprende, o figlia, 
L’infausta nuova? 

Fiore 

Infausta. 

Ubaldo 

È ver che l’empio 
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Dei tiranni compagno è il tradimento ' 

Ed è loro frequente opra il delitto? 

FionB 

Non t'intendo. 

Ubaldo 

Vo’ dir, per Pamorosa 
Fiamma repressa a stento, usar l'eccesso 
Perfln potria delle sue frodi. 

Fkhie 

. Inganno, 

Padre; Costanzo ha virinosi sensi. 

Cor superbo e gentil. 

Ubaldo 
Tu l'innocente 

Labbro non profanar Palme gentili 
Han pietosi i giudizi. 

, Fiore 

Ebben, che brami 

Da me, padre, favella. 

Ubaldo 

Attilia abborre 

Il Duca... 

Fiore 

Che ? Fia ver ? Quando la nuova 

Ti diè? 

Ubaldo 

Da lei noi seppi; io so che antica 
Promessa Attilia ad altri lega. 

Fiore 

Allora 

Il suo voler t'ò ignoto ? Ella pur l'ama 
Attilia. 

Riccardo 
No, mai non Pamò. 
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Fiore 

Lo credi ? 

Riccardo 

Forse a tatti l'ascose e a te Findegoa 
Fiamma fe' nota? 

Fiore ' 

Io nulla so, l'amore 

Del Duca or sento^ e credo Attilia amante. 
Ubaldo 

Ama Attilia il fratello e al suo volere 
S'arrenderà sommessa: ella fia sposa 
Di Riccardo. Tu, Fiore, or la novella 
Alla vergin darai. 

Fiore 

Perchè?... 

Ubaldo 

Del senno 

Tuo, delle tue virtù saggi consigli 
Sempre Ella attende ed ubbidirti ognora 
AI tuo sposo promise e in ver mantenne 
Onoranza e rispetto ai detti tuoi. 

Ne fu causa Taffetto, eì, lo strumento 
Dell'opre umane. A me, cui nulla ispira 
' D'amor nodo o di sangue, un vero assenso. 
Nè a torto, negheria, chè più comando 
0 capriccio parrebbe un mio consiglio. 

Ma tu cbc l'ami qual sorella e tale 
L'appelli, alterna, in amoroso tuono, 
Ammonimenti e tenere parole. 

Dille che in cor dei despoti non regna 
Altro che il vizio; in lusingar periti. 

Esperti neU'inganno, allor che cede 
Ai lor fàscini un cor, sorge il delitto 
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Tetro ed audace a rafforzar l’amore. 

Dille, e con altri il tacerai, che sposa 
Non speri aver Costanzo; orrida trama 
Da Brandolin, da me diretta, i giorni 
Di Costanzo minaccia; intendi? 

Fiore 

Atroce, 

Disumano è il disegno, e tu il consenti ? 
E Brandolin, ti segue? Ah... padre. 

Ubaldo 

Ignori 

Qual sia la colpa che alla plebe esoso 
Ed ai nobili il rese? 


Ozio. 


Fiore 
E quale? 
Ubaldo 

Il vile 


Riccardo 

Il dolor forse. 

Ubaldo 

Qual sia m’ò oscura 
La cagion del suo pianto. 

Fiore 

Ed è delitto 


Il dolor? 

Ubaldo 

Taci. Tu, vissuta, o figlia. 

Tra le purezze deU’amore e i dolci 
Del talamo contenti, hai sempre in labbro 
Amor, pietà, virtù; costante alberga 
Nel tuo cor la dolcezza, è immacolato 
11 tuo pensier come serena fonte 
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Che mostri alPocchio la compatta arena. 

Non sai che colpa è nel guerrier si grave, 

Che il disonor dischiude e la vergogna, 
Lagrimar solitario e andar fra' lai 
Dietro i fantasmi dell'inferma mente ? 

Non sai che addoppia la nefanda colpa, 

Allor che un trono il guerrier preme e posa 
Dei popoli soggetti in Lui la sorte? 

Ei geme sempre, e qui Riccardo ai delti 
Veraci miei darà conferma : ansante 
In preda a cupe imagini, consuma 
La giovin vita in un letargo indegno. 
Riccardo 

Ed è amor che lo atìligge. 

Fiore 

(Amor !) 

Riccardo 

Suo riso 

Non so qual sia, chè mai noi mostra : ei cura 
Poco chi lo circonda e in mezzo a mille 
Vive anche solo; a niun fidò giammai 
La causa dei suoi mali; or si sospetta 
Che Attilia sia... 

Fiore 

Certo noi sai? 

Riccardo 

Certezza 

Diemmene un suo scudier; rabbia e dispetto 
N'ebbi ad un tempo. Quella turba infame 
Ricca sol di motteggi ardia procace 
D'Attilia il nome profanar... Trionfi 
Questo Signor da celia, avrem la gioia 
Di fiaccar l'arroganza e la superila 
Bile che fan corona al suo dolore. 



«e 


FIOKB 


Fioas 

Ah mi risparmia, o padre !... Io non pavento 

Un rifiato d'Attilia, essa s'oppone 

Più che alle mie preghiere ai sooi desìri, 

Si docile è il sao cor, ma al grave incarco 
Non reggon le mie forze, ove l’affetto 
D'Attilia urtasse ai prieghi miei... 

Ubaldo 

Secare 

Del sao candor son' io, schiva è d'amore 
La donzella, il ripeto. A te non parlo 
Io di divieti e di comandi ond’essa 
Resister possa o ribellarsi, io chieggo 
Che nelle tue più liete ore del giorno 
Allor che trascurata a Lei favelli 
Rivolga i detti suH’amor del Duca, 

Simulando disprezzo. Avrai risposta 
Dalla ùinciulla, e allor dirai soave 
Che, a premunirsi d'ogni insidia, il guardo 
A Costanzo non volga, amor non creda 
In esso, amor solo da noi s’intende, 

Non dai grandi corrotti, e che sua mano 
È a Riccardo promessa e ciò tu, accorta. 
Suggerir mostrerai qual tuo pensiero. 

Fiore 

Padre, mi lascia; obbedirò, 

Ubaldo 

L'usata 

Calma non hai, commossa sembri, il fatto 
Ti conturba, mia Fiore? Al padre ascondi?... 
Fiore 

È ver, temo d’Attilia. 

Ubaldo 

Andiam, Riccardo, 
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Qai mandiam la ddhzella 

Riccardo 

Altra c'incombe 


Gara maggior. 

UlALDO 

' Fiore, qui rieder forse 

Or mi vedrai, di Brandolin novelle 
T’arrecherò. 


Fiore 

Di Brandolin? Le attendo. 


SCENA IH. 

b 

/ 

Fiore. 

Dunque Attilia è felice I Inaspettata 
Sarà la nuova alla meschina. Al pianto 
Propende il cor. Perchè sì bello il giorno 
Spuntava or dianzi e tetro or parmi? Amore, 
Amor più non godrò... Deh venga, venga 
Lo sposo mio, d’uopo ho di Lui, si lunghe 
Son l’ore senza amor t... Costanzo l’ama, 
Vivan felici... e quel pensier 1... si scacci. 

Ah ! com’eran soavi i dì trascorsi 
Gol mio consorte; ei mi narrava i fasti 
Dell’armi antiche, io le leggiadre cure 
D’amor, n’andava il giorno e l’altro allora 
Per amar desiava... Attilia forse 
Tal sarà con Costanzo. E perché triste 
Ei sempre odia la vita ? È dunque amore 
In Lui si forte... Ah, Brandolino, io t’amo. 

Io t’amo ancor, no, non trascorse un’ora 
Senza che il cor di te parlasse, mai. 
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Ma perchè il Duca uccider vuoisi ? Il ferro 
Rivolger contro un infelice e il duolo 
Come colpa punir? Misero Duca I 
No: Brandolin non compirà Pimpresa. («a ai verone) 
Là sulPamena fonte 

Parlai d'amor più fiate al mio consorte, 

Di quei fiori ei facea sulla mìa fronte 
Aureola verdeggiante t... 

Fonti e fiori avrà il Duca alla sua corte 
Per vagheggiar l’amante. 

Là sulla siepe ombrosa 

Spesso scoccaron gli anelanti baci, 

Tra quei cespi talor trovommi ascosa 
Atta a gentil sorpresa... 

Attilia or le godrà queste fugaci 
Gioie del l’alma accesa. 

SCENA IV. 

AUilia Fiore. 


Fiore. 


Sorella. 


Attilia 

Fiore 


Attilia 
Oppressa sei. 

Fiore 

T’inganni ; 

Serena io son più dell’usato. 

Attilia 

Amore... 







ATTO TERZO 


63 


Fiore 

Amor pel mio consorte... 

Attilia 

È sempre uguale 

Il tuo fervido cor, sempre congiunti 
Son p?r te amore e sposo. Io già non parlo 
Di Luì, ma a te par che Pascolti e pronta 
Sovra un accento, da te tronco, levi 
La bella imago che ti sta sugli occhi. 

Fiore 

Perdona; Attilia, io d’amor vivo e invano 
In me tu cerchi altro che amor; la mente 
Non ha pensiero che non sia d’amore, 

E duol fuorché d’amor non sento e pace 
Amor solo può darmi. 

Attilia 

E sii felice 

Sempre, qual fosti; a me non giova al mondo 
Altro che il pianto a mitigar le pene 
E sol pianto desio, spero ed anelo. 

E per tortura al mio dolor si tarde 

Le sospirate lagrime sul ciglio 

Sono a spuntar. L’odio represso e truce. 

La rabbia insana, il riò dispetto,, il fero 
Livor sono deU’alraa ospiti immani... 

Pur se una stilla inumidir mie luci ' 
Potesse, e scorrer sulle smunte gote, 

Saria si dolce come in aspra arsura 
La rugiada del prato. Oh fa ch’io pianga. 
Sorella, e provi la serena e pura 
Soavità del duolo. 

Fiore 

A te d’innanti 
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Son qui venuta a sollevarti al riso... 

Alle gioie d’amor... 

Attilia 

Si mesto è il detto 
Nunzio di gioia che smentito appieno, 

Pria di saperlo, il veggio. 

Fiore 

Ei t'ama. 

Attilia 

Al padre 

Piacque quell'uomo : io di Riccardo sposa ? 

Meglio morir. 

Fiore 

No, di Riccardo, e noto 

Già m'ò il suo amor, non parlo. £j t'ama... il Duca. 
Attlua 

Tu vaneggi sorella, infausto forse 
Esser potriami il tuo delir, non sai 
Che da più dì cerco obliarlo e solo 
Tu mel rammenti? Inacerbir l'affanno 
Perchè vuoi tu ? Lascia, se il posso, il carco 
A me di cancellarne e volto e nome. 

Fiore 

Vezzose ire d'amanti I A che ti struggi 
Se quei t'ama e per te giorni trascina 
Desolati ed amari? 

Attilia 
A me, sorella, 

Invan conforto appresti, al cor non scende 
La pietosa parola e, inconscia forse, 

Arrechila! mio martir pena maggiore. 

Fiore 

Perchè disperi? Or or del genitore 
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E di Riccardo io qui gli accenli udia 
E dicevan fra lor che il Duca, e falsa 
Esser non può la nova, un fido il disse, 
Per te immense ed ardente amor martira, 
Per te le notti insonni passa in pianto. 
Per te vive e abborrilo, e l’ira spregia 
Di codardi nemici, a te fé’ dono. 

Si possente è l’amor, della sua vita. 

Della gloria del seggio, ove sovrano 
Per paterno retaggio il popol regge. 

Attilia 

Taci, Fiore m’uccidi. 

Fiobe • 

Ahi più non l’ami... 
Attilia 

E tu mel chiedi ? 

Fiobe 

Or non tacer, mi svela 
Perchè si mesta la novella accogli 
Ch’io ti recava a ravvivar secura 
Le tue speranze. 

Attilia 

È vile inganno o errore 
Innocente del padre una tal nuova; 

Ei non m’ama, nè mai m'amò. 

Fiobe 

Che dici? 

Segui, donde il sapesti? E certa sei 
Che tu non fosti al suo dolor ministra, 
Ch’ei per te non s’affanna? 

Attilia 

Volgean rapidi i giorni e in me l’affetto 
Crescea fervente, irrequieto. Spesso 
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Vedea Costanzo, e nel vederlo un dolce 
Senso di gioia il mio dolor temprava. 
Scorser due lune e più noi vidi, quante 
Smanie, pene ed angosce in un provai ! 

Solo Paffanno tu lenivi, allora 
Che posavi su lui l'ingenuo accento. 

Alfln proruppe il duol ; sembrommi oscuro 
Vacillar forsennato il mio pensiero 
E temei per la mente; un lento e acuto 
Martir le rose del virgineo aspetto 
Inesorato consumava, e colto 
Un istante il mio cor nei disperato 
Impeto dell'alTetto, imposi al braccio 
Ardimento e coraggio e. un foglio al Duca 
Vergando, espressi l’amoroso foco. 

Fiore 

Ei ti rispose?... 

Attilia 

0 mia sorella, come 
Fur lunghe l’ore in aspettar durate ! 

Alfin l’ebbi un responso... Ahimè qual sorte 
Ebbe la mia domanda !... Il suo rifìnto. 
Fiore 

Dunque il padre e Riccardo ? 

Attilia 


Ambo in inganno... 

Fiore 

Ma il Duca... ei slesso.il disse. 

Attilia 

Eluder volle 

Il vigil occhio de’ suoi fidi. Ascolta 
Quel ch’ei rispose alle richieste mie : 

Amo, noi niego, è ver, congiunte sono 
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Le nostre sorti, amo e d’amor ricambio 
Non ho, voi pure amate e senza il mio 
Languirà il vostro amor. D’altri è la donna... 
Fiobe 

(D’altri ?...) 

Attilia 

...Che mosse in me tal fiamma e vive 
Nella pace d’amor col suo consorte : 

Io non vivo che solo, abborro il serto 
Che cinge il capo mio, privo dei baci 
D’una tenera amante, il riso abbietto 
Dei volgari dispregio e nelle sfere 
D’un puro affetto disiando vivo. 

Vivrò finch’ella respirar felice 
Vedrò; morir caro mi fia se morte 
Tronca lo stame dei suoi dì; nel pianto 
È il mio conforto e nel dolor mia gioia. 

Non m’abborrite, io non lo morto, è crudo 
Coll’odio imperversar sugl’infelici. 

Fiore 

E tu non l’ami più di pria? 

Attilia 


Se l’arai 

0 l’abborra noi so. 

Fiore 

Grande infelice 

Egli è il comprendo, e un popolo d’imbelli 
Vii congiura contr’esso e insidia infame 
La sua fragile vita. Oh si tiranno 
Io non sapea lo sposo mio I 
Attilia 

Sorella... 

Fiore 

Pietà mi spinge, egli è innocente e soffre 6 
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Di reo la taccia e l’ho sognalo io, belle 
Avea come il suo cor le forme; alcuno 
Sinor noi seppe, a me perfin l’ascosi 
Il sogno, chè mestizia oggi insueta 
Opprimeva il mio cor... . 

Attilia 

Dunque il mio duolo 

Gioia t’appresta? 

Fiore 

No... parlar d’amore 
E non gioir non posso, il sai l’amore... 

È l’unica mia gioia. 

Attilia 

Il sogno, il sogno. 

Fiore 

M’odi, Attilia, v’è alcun ? 

Attilia 

Altri non l’ode; 

Assente è il padre tuo. 

Fiore 

Eran notturne 

L’ore, così credea, ma intensa luce 
Nell’aere azzurreggiante iva tranquilla 
Splendida sfavillando; ha fioco il raggio 
Il sol nascente e pallida la sfera 
Dei suoi raggi la luna, innanzi al vago 
Ondeggiar vorticoso e al tremolio 
Di quell’auro purissime e serene. 

L’occhio rivolsi al cielo, e il ciel non vidi; 
Ei v’era il ciel, ma del chiarore islesso 
Eran l’aere, la terra e il mar vestiti. 

Si che tutto parea raggio di cielo. 

Brillavan fiori sulle fresche zolle 
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Splendean gemmati in alto astri vaganti. 

In tale incanto, come nube ondeggia 
Spinta dal vento e poi respinta, intorno 
Muover vedea di candide donzelle 
Vergini e belle una leggiadra schiera. 
Congiunte avean le palme o in casti amplessi 
Languidamente abbandonate; il folto 
Nereggiar d’una chioma ed il languente 
Vagar di bionde e fluttuanti anella. 

L’armonia d’un accento e la movenza ' 
Flebile e lenta di virginea voce; 

Le ricchissime bende e i bianchi lini 
Che copriano agli sguardi elette forme. 

Tutti sopir miei sensi, ardia lo sguardo 
Solo levare a rimirar la scena. 

Quand’ecco intreccian di soavi cetre 
Lietissimi concenti ; avida intendo 
Le melodiche note, e parmi arcana 
Forza librarmi in mezzo a lor, profumo 
Inebbriarmi sovrumano e bello. 

Ma, tra le mille imagini, sovrano 
Giganteggiar vedea l’ardito aspetto 
Di Costanzo, non più pallido e tetro. 

Ma sfolgorante di novella gioia. 

Nelle luci, nel labbro e negli accenti, 

Parea che ad esso la feminea turba 
Corteo fosse di festa. Ei la persona 
Non posava, nè sempre era presente, 

Sorgeva e disparia fra le vezzose 
Coppie, mutando abiti e forme. Altero 
Era, qual sempre, il suo cipiglio e bella. 

Qual mai non l’ebbe, la gentil sembianza. 

Il labbro invan tenta ritrar coi detti 
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Quegl’istanti sublimi; era un abisso 
Dì splendori, d’accordi e di fragranze; 

Un fàscino che .vince ogni terreno 
Contento e addorme i sensi e la potenza 
Dello spirito annienta e in un confonde 
L’alma veggente col veduto obbietto, 

E la gradita Vision, che imprime 
Nella mente sue tracce e poi preclude 
Il ritrarle adeguato alla parola. 

Io non sapea se dalla luce olezzo 
Venisse o raggio, e dalle verdi frondi 
Luce 0 profumo, e dalle umane forme 
Luce olezzo od amor... questo rammento. 
Che molle in quell’ocèano d’incanti, 

D’amor sentia le gioie e fra le mille 
Forme smaglianti deU’immensa vista 
Tutto informava un alito d’amore. 

Attilia 

Era un lieto presagio e fu fallace. 

Fiore 

Ancor tutto non è. 

Attilia 

T’ascolto. 

Fiore 

Allora, 

Che vidi amor su quei fantasmi, sparve 
Lo spettacol leggiadro e scorsi orrenda 
Valle deserta e inabitate piagge. 

Scorrean torbidi i fiumi, i flutti in grembo 
Romoreggianti a riboccar sul lito ; 
Alternavan gli augelli in sulle cime 
Dei tigli malinconiche carole; 

Ottenebrato si covria di folte 
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Nubi retereo azzurrò; al mar vicino 
Battean le truculente acque alla riva. 

In torvo aspetto, e in trapassar barene 
Fean di cupi muggiti orrida vece; 

Tetri rompeano d'inaccessi monti 
L'erte e le cave i rimbombanti tuoni; 
Strisciava lampeggiando sulle valli 
Solitarie la folgore tremenda. 

Ed io stava atterrita, avea nel core 
Lo spavento e l’ambascia: allor che vidi 
Tre sembianze funeste il mesto passo 
Àgirar tetramente in quelle zolle. 

Primo vidi Costanzo e poi te cinta 
Da mortale pallor. Stava Costanzo 
Al tuo iìanco piangente e nell'orrore 
Di quella scena li volgea parole 
Che non eran d’amor: v’era lo sposo 
Mio dietro a tutti. Interrogar volea 
Quei mobili fantasmi e la mia voce 
Suon non mandava e fiocamente cupa 
Mettea sospiri lamentosi , e ignoro. 

Tanto potè il terror, se quei lamenti 
Uscien dall'aere o dalla terra, e il buio 
Tenebror dai lor volti, eppur m’avvidi 
Che ardea d’amor, forma tremenda avea 
L'amor leggiadro tanto I A te Costanzo 
Spesso volgea suoi delti, in me furente 
£ irrefrenato il palpito d'amore 
Sentia; Costanzo a me vidi depresso 
Venirne, era sparito il mio consorte. 

Qui scroscia il cupo tuon, muove tempesta 
Più fiera i flutti e più funesto velo 
Copre il del, tu scompari: uno spavento 
M'invade immenso, un tetro suon di pianto 
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Echeggia intorno e più non veggo, oscuro 
L’aere non lascia penetrar lo sguardo. 

Costanzo ed io soli restammo; al crine 
Strisciar, come d’un serpe immondo il corpo. 
Una mano sentia; come una larva 
Di morte che ghermisca umana preda. 

Cinger due braccia in sen vedeami... breve 
Fu quel ribrezzo, si mutò la scena 
Come ad incanto... 

Attilia 
E allor? 

Fiore 

Ah I... mi destai. 

Attilia 

Alle fole del sogno hai fede? Orrendo 
E lieto egli è; nulla io vi scemo. 

Fiore 

Io tutta 


La... tua sventura. 

Attilia 
Io piangerolla. 

Fiore 

Insieme 


A me, sorella. 

Attilia 

Addio. 

Fiore 

Che deggio al padre 

Risponder? Che cancelli il suo cordoglio • 
Però che il Duca tu hon ami : il padre 
A me commise il dissuaderti; ei certo 
Era del vostro amor. 

^ Attilia 

Fia pago ! 
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Fiore 


Vanne. 


SCENA V. 

Fiore. 

Così il Duca scrivea? Non Fama, ed ama 
Altra donna... chi da? Venga lo sposo, 

Più non ritardi: o ciel, fa che fallito 
Vada il disegno ed ei ritorni. Il padre 
Vèr me s’avanza, ei lo saprà. Se riede 
Che m’avverrà? Noi so, ma vo’ ch’ei venga. 
Quest’istante è tremendo... il dubbio solo 
È colpa... Oh come è lento il piè del padrei 
S’affretti e giunga... a macchinar la tresca 
Coi nemici del Duca ei fu solerte, 

E a consolar la figlia indugia. 

SCENA VI. 

Ubaldo, Fiore. 

Ubaldo 

Figlia. 

Fiore 

Lo sposo mio? Verrà? 

Ubaldo 

La sua dimora 

Lunga molto sarà. 

Fiore 

Padre, se m’ami. 

Se t’è cara mia vita e se t’ispira 

V 
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Pietà del mio dolor, del mio tormento, 

Il suo ritorno affretta. 

Ubaldo 

Ei nel messaggio 
Di te parlava e del tuo amor. 

Fiore 

Non viene I... 

Ubaldo 

Più giorni ancor Uè d'uopo attender; cura 
Avrò di te: lo sposo tuo desia 
Ch'io ti conforti e men penosi giorni 
Meco tu tragga e con Attilia. 

Fiore 

' Ebbene 

Mi rassegno alla sorte. 

Ubaldo 

Or vado : attendi 

Chè fra non guari io qui sarò; di Lui 
Parleremo e non d’altri e tu godrai. 

SCENA VII. 


Fiore. 

Ei dunque non verrà. Tremo, E per Lui? 

M’agita un senso... è gioia od è dolore? 

Qual sia che vai ? Cercar vo’ calma e pace. (we<f«> 
Dunque ei non l’ama, illusion del padre 
Fu questa... 0 mio contento 1 E perchè mai ? 

D’altri è colei ch’egli ama... Ah forse... venga 
Venga lo sposo mio, padre, mio padre. 

M’aita I 0 cruda Attilia, in cor la lotta 
Essa destommi : mi parlava amante 


ATTO TERZO 


75 


Di Costanzo con tal fervida voce, 

Ch'’io lo compiansi e la pietà fa il senso 
Primo del cor : sempre su Lui gli accenti 
Rivolse e a me, lo fisse in mente; il guardo 
Femmi più fiate in Lui posar — è bello I — 

E or costante s'aggira intorno al corso 
Delle imagini mie la sua persona. 

Parlando io l’ho sempre presente. Il sogno 
Ad Attilia nascosi, e non è il primo 
Questo, chè mille ancor n’ebbi, leggiadro 
Finia non coll’error ma coll’amore. 

Mutarsi ivi la scena ed ebbra in braccio 
A Costanzo mi vidi, eran... mio padre. 

Parti, perchè non vien lo sposo mio ? 

Mi salvi... E che? Forse un amor più forte 
Sentir potrei ? No, dello sposo è vivo 
L’amor, ma insieme al suo d’altri indiviso 

10 scemo il volto... Uno squillar di trombe («a ai verone) 
Che fia ? Ritorna il Duca. Ah ch’io noi veggia I 
Quanta folla lo segue... Ah ch’io noi guardi t 
Com’è bello, m’afflsà... Oh d’altri io sono!... 
D’altri? Dunque son io che il cor ne opprimo. 

Ei sempre qui pria d’or volgea lo sguardo : 
Dunque me sempre ricercava... 0 vago 
Labbro, ei sorride. E perchè mai la morte 
Di Lui domanda Brandolin? Pel fallo... 

D’amarmi forse... egli è innocente, è reo 

11 mio consorte... e, quale ei sia, l’amore 

A questi io deggio. E quei che soffre e piange 
Per me cosi ? L’oblio... no, sappia ei quale 
Trama s’asconde, io vo’ salvarlo; i giorni 
Serbi alla patria, io li dovrò allo sposo... 

A Brandolin che tanto amai... Costanzo ! 
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— Galleria nel palano del Duca — 


SCENA I. 

Entrano Tebuldo ed Ugo. 

Tebaldo 

Non li par sogno? 

Ugo 

E chi la Corte e il Due» 

Riconoscer poiria? 

Tebaldo 

Meglio. 

Ugo 

Lo credo. 

Tebaldo 

Onde tal mutamento? 

Ugo 

* Anche un mistero 
Questo è del Duca come il suo dolore. 

Pria lo vedevi lagrimar, celarsi 
A ogni sguardo, obliar le gravi cure 
Della Corte e chiedevi a me qual mai 
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Ne fosse la cagion — noi seppe alcuno. 

Oggi lo vedi come sorlo a vita 
Gagliarda e prode, immerso nella gioia 
Dei cittadini allettamenti e, altero 
Dell’onor suo, scalzar la ria pretesa 
Del Valentino, e col destarsi imporre 
A Lui la fuga dal natio confine : 

La cagion ne richiedi e ognun Pignora. 
Tebaldo 

Era una tomba il suo palagio ed ora 
È un castello d’incanti; era una larva 
Costanzo ed ora è un Gavalier si forte 
Che pochi teme al paragon. Confesso 
Che intrepido così, nobile e altero 
Io non credea quel cor dolente: invitta 
Ha l’alma e immenso ardir l’opre ne afforza. 
Ugo 

Sai com’è lieto? Si trattien lungh’ore 
Con noi. 

Tebaldo 

D’imprese avventurose e grandi. 

Di perigli, di lotte e di battaglie 
Ieri commosso ed ispirato avea 
Di favellar desio. 

Ugo 

L’amo, tei giuro. 

Come un fratello. 

Tebaldo 

Or più l’odio non soffre 
Del volgo e de’ patrizi, amor s’attira 
Colle impavide imprese, e, non fia tempo 
Lungi da noi, che spariranno i pochi 
Suoi codardi nemici. 
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Ugo 

. Ancor tu credi 

Ch’ei n’abbia? 

Tebaldo 

Forse. 

Ugo 

, in mezzo a noi ? 

Tebaldo 

Veruno. 

Fra non guari dispersi andran dall’opre 
Magnanime di' Lui; leal , cortese 
Prode, umano, leggiadro egli è, dei prenci 
D’Italia alcun non gli sovrasta in merto. 

Entra Itoberto 

Tebaldo 

Il Duca? 

Roberto 

Or or festoso il vidi il passo 
Muover vèr qui, la nuova egli v’arreca 
D’un omaggio più fausto a Lui dal Borgia 
Or giunto, d’amistà prova novella. 

Ugo 

E Riccardo? 

Tebaldo 
Il vedesti? 

Roberto 

Io no, l’attendo; 

Mi promise venir. 

Ugo 

Teme un rivale 

Nel Duca ancor? 


Di ! iidlDy Gou^ie 
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Roberto 
Non più. 

Tebaldo 

Per me, perdona 

La franchezxa, fo voti al ciel che paghi 
Sieno i voti del Duca. 

Ugo 
Ed io. 

Roberto 


Pur questo anela. 


Riccardo 


Ugo 

Or bando alle querele 
E di di gioia. Il (ior delle donzelle 
Nostre hai vedute? 

Tebaldo 
Ebbro ne son. 
Roberto 


Del Randelli è una diva. 

Ugo ' 


La flglia 


E la sorella 


Del Checchi ? 

Tebaldo 

E la formosa Elena moglie 

Del Ricciardi? 

Roberto 

Ove metti la leggiadra 
Aldobrandi? Cospetto, io non conosco 
Vergin più bella e seducente. 

Ugo 

Or ora 

Tutte rapite ascoltar la canzone 
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D’Arrigliello le viJi e poi gli accordi 
Chieder del suo liuto, eran commosse 
E pareano più belle, 

Tebaldo 

Allilìo, parmi 

Adocchi la Manielli. 

Ugo 

0 il ricco sgrigno 

Del padre suo? 

Roberto 
Può darsi. 


Entrano uno eortlgianl 


1 ® 

Amici, ancora 

Inerti qui posate il piè? Le sale 
Fervon d’elette coppie, andiam. 

2 ® 

Venite 

A sentir l’armonie dell’Urbinate 
— È un incanto il liuto- alla sua mano 
E l’avventure della bella Egina 
Recitale dal Guercio. 

Ugo 

È ver che nuova 
E tremenda canzon ripete? 

1 ® 

È quella. 

Non la rammento io più. 

Ugo 

Della Tradita ? 
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Della Fata ? 
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Ugo 

IO 


No... la Rediviva. 

Flebile è il metro e tremula la voce 
Del giovine cantor, si che nel core 
Come voce d’amor ti scende. 

Roberto 


Sentiam. 


Or via 


1 ® 


Non la ritenni. Antonio intera 
Da Lui rapprese, ei qui presso s’aggira, 
Eccolo, or gliela chieggo, Antonio. 


Entra Altro Cortigiano 

2 ® ■ 

11 mesto 

Canto di Flora vuoi ridir ? 

Ugo 

Ten prego. 

3 ® 

Poi l’udrete dal Guercio, ei piange, ei freme 
Quando ritrae queU’avventure; effetto 
Grande ha per Lui quella canzon : l’udrete; 
Ei là ci attende. 

Ugo 

Or pria da te vogliamo 
Saperla e grato ci sarà l’udirla 
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Dal suo labro, ma dopo, allor che nota 
La storia ne sarà. 

Roberto 

Su. 

Tebaldo 

Via. 

3 ® 

M’udite. 

1 “ 

Attendi, il Duca viene. 

2 » 

Andiam. 

Tebaldo 

Sospendi; 

Altrove cercherem romito loco 
Per ascoltarla attenti. 

Ugo 

Ei giunge. 

Roberto 

Andiamo. 

SCENA II. 

Costanzo Anselmo e i precedenti 
Costanzo 

Perchè partite al venir mio? 

Roberto 

Signore... 

Costa.nzo 

Non ho segreti per veruno, e allora 
Che restar solo o conversar desio 
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In disparte con altri io vi congedo. 

Venite a me d’intorno. Anseimo, hai tutto 
Per le pompe disposto? Ancor v’ha poco 
E poscia in festa s’aprirà il torneo. 

Non obliar che il messo al Borgia, appena 
Sorta fia l’alba, la partenza alTretti. 

Poscia Riccardo rassecura; ancora 
Tem’ei del mio livor ? Pace e perdono. 

Questa è la mìa vendetta, ei non Pignora. 

Miei Adi, il Borgia, a cui rubesta brama 
Di depredar, segnava i nostri piani 
Dopo il primo messaggio, in cui promesse 
Facea d’andar lungi da noi, n’aggiunse 
Un secondo e più lieto, ei già rivolse 
A Roma l’orme dei suoi sgherri e trema 
Al mio nome e al valor dei miei guerrieri : 
Salva è la patria ed io securo. 

Tebaldo 

Accetta 

Gli auguri nostri e prospere sien Pere 
Sempre della tua vita. 

Ugo 

E glorioso 

Serto ti cinga il capo. 

Roberto 

E scudo il brando 

Dei tuoi Adi ti sia. 

Costanzo 
Ben so che affetto 
Vero e leal vostre profferte ispira, 

Pur vii trama scopersi. 

Ugo 

. . È ver! 

6 
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Costanzo 

Riccardo 

Al par di voi guerrier fedele ei m’era. 

Ma tradiami Tinsano. Una congiura 
Ardian tramar molti con esso, avvolti 
Nell’ombre del silenzio e del mistero 
L’ora attendean del tradimento, il cielo 
Lor tradì me salvando e tutta or nota 
M’è la tresca codarda. A me ne venne 
Riccardo ad implorar la degna pena. 

Mio rigor fu il perdono; Ei fu in inganno 
Tratto, or pentito a me ritorna. 

Ugo 

E gli altri 

CoSTANZO' 

Che giova il rammentarli? 

Anseluo 

Alla vergogna 

Di tulli io vo’ mostrarli. 

Costanzo 

(Ancor non viene l) 
Anseluo 

V’era Alberto de’ Magni. ' 

Ugo 

Il vecchio ? 

Anselmo 

' Ei stesso. 

Il giovin Checchi Amalfo. 

Ugo 

Ei che del Duca 

Verace amico si dicea? 

Anselmo 

Si, Ubaldo... 


Di 
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Costanzo 

Anselmo, cessa... come è dolce il canto 
Del citaredo, udiamlo: una canzone 
Nuova ei ripete. 

1 ® 

È bella. 

Costanzo 

È forse nota 

Ad alcuno di voi ? 

Ugo 

Si, Antonio or ora. 
Quando tu qui giungevi, altrove a noi 
Consentia recitarla. 

■ Costanzo 

Or che alle cure 

Del giorno attesi e della giostra ancora 
Tempo non è, vorria distrarmi. Il canto 
Tu già non sai. 

3 “ 

La storia. 

Costanzo 

Or ben la narra. 

, (Ella non vien). T’udrò: m’è caro il metro, 
Che canta i fasti di gloria o d’amore. 

3 » 

Presso l’onda dell’Albano 
Tra le siepi della riva. 

Dove il cielo ha un riso arcano, 

E ogni nube è fuggitiva; 

Quando mesti in firmamento 
Brillan gli astri a cento a cento. 

Ricca d’erbe e di viole 
Una tomba Arrigo aprì. 
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E al venir del nuovo sole 
Corse ratto e disparì. 

* Flora, Flora > ripetea 
Nel silenzio del mattino 
E veloce trascorrea 
I disagi del cammino; 

Era Flora una donzella 
Casta, vaga, pura e bella: 

Illibata nella fede 
Amò Arrigo e poi mori. 

Ed Arrigo or la rivede 
Nell’albore d’ogni dì. 

Bionde avea le folte anella 
Della chioma, che ancor brilla. 

Dolce e mesta la favella. 

Nero-azzurra la pupilla. 

Dove batte e ferve il core 
Avea sempre un vago fiore; 

Flora, Flora, pellegrina 
Parve in terra e poi fuggì. 

Come stilla della brina 
Che dispare al'nuovo di. 

Sorge bella in ciel l’aurora 
E sue forme al mondo adduce; 
Tace il lago e si colora 
Colle tìnte della luce. 

Corre Arrigo : è tarda l’ora 
Già l’attende la sua Flora, 

Alla riva affretta il passo 
Giunge affranto e ferma il piè. 
Coglie un flor, rimuove un sasso... 
Fiora... Ahi !... Flora più non v’è. 
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V’era il vel che avea coperto 
Le sue membra e un bianco fiore, 

Ch’ei le avea più addietro offerto 
In memoria dell’amore, 

E le foglie delle rose 
Che nel seno le ripose; 

Ma l’immoto e freddo, aspetto 
Della Flora non trovò, 

£ atterrilo il suo diletto 
Sulla tomba si curvò. 

Sorse e vide sulla sponda (Posso fiore aura- 
Flora in mezzo alle viole, verso la scena con 
Era muta e chiara l’onda altre donne, costaj. 
Appariva il biondo sole. ZO la guarda estaUco.) 
Bianco avea qual neve il volto. 

Ed il crine al sen disciollo, 

E gridava in fioco accento 
Che parca feral lamento 
* Vieni, Arrigo, Arrigo» Ansante 
Stette Arrigo, e poi v’andò 
E il sospiro dell’amante 
Nell’amplesso ritrovò. » 

« Flora, Arrigo » in flebil voce 
Ripeteano t a te favello ? » 

E dov’era quella croce 
Che fu segno deU’avello, , 

Si trovarono congiunti. 

Nè d’allor fur mai disgiunti; 

Poi fur paghi nel desio 
E giuraronsi l’amor. 

Un amor che fu desio. 
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Un desio che fu d'amor. 

Costanzo 

Bella canzon I Si ritrovaro alfine 
E s’amarono sempre. 

Roberto 

Ora n’andiamo 

A sentirlo quel canto. 

Costanzo 

Ite, vi seguo. 


SCENA III. 


Costanzo. 


Eccola, io vo’ parlarle. Ah se più ardente 
Cresce il suo amor chi vi porrà più freno 
Al mio? Se dai suoi sguardi io son rapito 
lUa che parrammi allor che dal suo labbro 
I delti udrò d’amor 1 Parlarle ! E come ? 
Nel rumor della festa. Or son felice. 

Che più voler potrò? L’interna pace 
Mi sorride del popolo, securo 
È il mio poter da estranee mire, abietto 
Lo stuol de’ miei nemici, or sol tu. Fiore, 
Manchi tu sola, chè cagion, non altri 
N’abbia l’onor, della mia gloria sei. 

Tu m’amasti, io risorsi, or nel più cupo 
Dolor piombarmi può... M’ama? Noi disse 
A me fìnor; ma mi seguì cogli occhi. 
Sempre sorrise al venir mio, sì m’ama: 
Come cangiossi ?... A me non cal, si vada. 
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SCENA IV. 

Ubaldo, Riecardo, Anaclmo. 

Ubaldo 

Sa te. Anseimo, riposo. 

Riccardo 

In te mi Qdo. 
Anselmo 

Odio non cape nel suo cor, mel disse 
Ei stesso qui; — « Riccardo rassecura. 

Digli che rieda e a me, sarà qual pria 
Fedel guerriero; a forza tratto ei forse 
Fu nella trama; lia nobil cor, proposti 
Fieri e leali* a me ritorni amico » — 

Nè ancor dubbio in voi resti, il dubbio offende 
La virtù di Costanzo. 

Ubaldo 

È ver. Ma al pari 
Vo’ mostrarmi con Lui leale amico. 

Di mia flglia lo sposo, or son più mesi. 

Assente egli è; ma pur non sai qual sia 
La cagion che il trattenga; ei la congiura 
Ordia con noi... 

Anselmo 

Fia vero? Anch’egli... 

Ubaldo 

Ignora 

Costanzo ancor che il suo più fler nemico 
Egli era; or, che il perdono a noi concesso 
Con si larga clemenza, un tal segreto 
Svelar vogl’io; perchè il ritorno ei stesso 
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Di Brandolin comandi e allor devoto 
L’avrà qual pria ; potria venir, nascosta 
Serbando la cagion di quel soggiorno; 

Ma di Costanzo la virtù ci spinge 
A tanto oprar, cosi potrà la stima 
Goder del Duca e ne fla degno allora. 

Anselmo 

Generoso è l’avviso; oggi tu stesso 
Rivolgi al Duca i detti. 

Ubaldo 

Io? No; vergogna 

Non sento, è ver, ma ritornar sui fatti; 

Ch’ei perdonò saria per me gran pena. 

Anselmo 

Allor, Riccardo... 

Riccahdo 

Io... 

Anselmo 

Dunque androvvi io solo 
E in nome vostro parlerò. 

Ubaldo 

Dirai... 

Anselmo 

Dirò che estinte le intestine gare 
Schiari, ne è tempo ornai, la nostra terra' 

Il sol di pace : io più di voi contento 
Son del messaggio. 

Riccardo 

Il nostro alletto, Anseimo, 

Perenne fla per te. 

Anselmo 
Vado : qui presso 

A rintracciarlo andrò, prence felice 
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Oggi dirassi il Duca, allor che lieto 
Potrà la festa coronar del giorno 
Con un atto di grazia, e del successo 
Dell’opra mia dubbio non ubbia alcuno 
Di voi, Costanzo è grande, odio e vendetta 
Non furon mai nel suo bel cor. Restate. 

SCENA V. 

Ilbuld» niecardo. 

Ubaldo 

Chi preveder questo potea ? 

Riccabdo 

Taluno 

Falso ritien tal mutamento in noi. 

Ubaldo 

Dall’inganno il trarrem coll’opre. 

Riccardo 

In vero 

Chi a regime più mite aspirar puote? 

Di Firenze il governo, e vi sorride 
Libertade suU’Arno, è grave a fronte 
Di quel del Duca. 

Ubaldo 

Io tei dicea; se fallo 
Avea Costanzo, era l’ignavia; affranto 
Da segreto dolor tutto neglesse. 

Smesso quel triste umor, sorse più forte. 

Sì valoroso ch’io già l’amo. Amici 
Sarem di Lui, nè la ragion fia chiusa ; 
Fummo nemici al vile, amici al prode. 

E Brandolin che fu sì ardente, anela 
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FIORE 


- Rieder qui presto onde goder l’affetto 
Del redento Signor. 

Riccardo 
Di libertade 

Desio non ho, chè molta or ne godremo; 
Di feste e gaudi or ne sarà satolla 
Pesaro nostra, splenderà secura 
Della concordia la serena pace. 

Che più bramar? 

Ubaldo 

Ma la cagion del duolo 

Del Duca? 

Riccardo 

Alcun non penetrolla. 

Ubaldo 

Arcana 

Restò, nè di cercarla or più ci prema. 

Lo credevi... 

Riccardo 

H credea perfino Anselmo. 
Ubaldo 

Era un inganno. 

Riccardo 
Attilia è mia. 

Ubaldo 

Nè d’altri 

Esser potrà. Diemrai l’assenso alfine 
Dopo lungo contrasto, appena giunto 
Qui sarà Brandolino, il vo’ presente, 

Sposi sarete e con solenne rito. 

Andiam, Riccardo; ecco s’accoglie al circo* 
La folla immensa, e sui veroni a schiera 
Per ammirare i sottostanti ludi 
Si dispongon le donne; andiam, Riccardo. 
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SCENA VI. 

Costanzo. 

V 

Ella vèr qui movea : guardomml e vaga 
Sorrise e mai si bello il di m’apparve. 
S’appressa al cerio a me. Parlarle?... Io tremo. 
Qual ansia arcana, qual soave accordo 
Di desio, di timor, d’amor, di speme I 
Eran tali i miei sogni. Eccola... Amore 
Mi dia forza e vigor. 

SCENA VII. 

Fioro, Costanzo. 

(allo entrar di Fiore incomincia la musica 
malinconica di un menestrello). 

Costanzo 

(Fiore I) 

Fiore 

(Costanzo !) 

Costanzo 

(Che dir?) 

Fiore 
(Io tremo.) 

Costanzo 

(Come è bella I) 

Fiore 

(Il piede 


Qui volsi inconscia, io non sapea...) 
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FIORE 


Costanzo 

(Vacilla.) 

Fiore 

^Parlò?) 

Costanzo 

(Che farò mai?) Fiore... 

Fiore 

Costanzo. 

Costanzo 

Io non conobbi mai tanta dolcezza. 

Fiore 

Io sì furente ardor non ebbi mai. 

Costanzo 

Io tremo. 

Fiore 

Io piango. 

Costanzo 

Io tergerò il tuo pianto. 

Fiore 

Ed io da le dileguerò la tema. 

Costanzo 

Odimi, 0 Fiore, io vo’ narrar gli affanni 
Del cor... vo’ tulli a te svelar... noi posso... 
Odi il mio pianto allor tutto, ei ti dica. 

Fiore 

Pianger potresti ! S’impetrò nel ciglio 
La lagrima... la gioia... alfm ti vedo 
E son felice. 

Costanzo 

Oh se il vederti solo 
Bastasse, cento e cento di trascorsi 
Avrei felici I È questo forse il primo 
Istante ch’io rivolgo a te gli accenti ? 
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Sempre io ti vidi, sempre, il tuo fantasma 
Mai mi lasciò, fu si costante; e tremo 
A te dinanzi e palpito chè parmi 
Una beata Vision. 

FroRE 
Pur io 

Vivo nel core, ei ti formò, ti vide 
Ti vagheggiò, t’amò. Senza vederci 
Fummo uniti : con te sempre io convenni 
Nei più romiti lochi. 

Costanzo 

Io teco il corso 
Del sol seguì fino all’occaso. 

Fiore 

Io teco 

Fino all’albor fisaì le stelle. 

Costanzo 

Insieme 

A te lenii le più segrete pene. 

Fiore 

Non fui mai sola negli acerbi affanni. 
Costanzo 

T’invocai colla luce. 

Fiore 

E quando sparve 
La luce tu non disparisti. 

Costanzo 

E quando 

Un fiore io colsi, a te mandai l’olezzo. 
Fiore 

Lo splendore del sol non vinse il raggio 
Delle tue luci. 

Costanzo 
La più fosca notte 
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Il tuo sembiante non m’ascose. 

Fiore 


Io scorsi 


Sempre i giorni con leco. 

Costanzo 

Io (li te fui. 


Fiore 

Quanta armonia d’alTeltil 

Costanzo 

' É (]uesto amore. 

Come ho sofferto ! 

Fiore 

Io tei dirò. Tu mesto 
Volgevi ovunque il guardo e colla speme 
Di trovarvi il tuo ben ; ma tosto al cielo 
Lo torcevi deluso: a te Facceato 
Di congiunti e di amici era si grave, 

Che spesso in odio il loro amor li venne, 
Ed anco ingrato, ad accusar lo zelo 
D’essi ti spinse il tuo dolor. Tu, acceso 
Da interno foco, ed una dolce meta 
Che mai veniva in aspirar traevi 
Ansante i giorni, una inquieta cura 
T’opprimea l’alma e, una lontana gioia 
Sempre aspettando, l’aflliggea l’inganno 
Di non vederla mai. Stavi anelante 
Come chi attende e pur vivevi ignaro. 
Strano delirio ! dell’oggetto atteso. 

Piangevi, e senza il tuo voler, rorapea 
Qual sulla mano al trovator la corda 
Del dolente liuto, in dolce metro 
Dal labro inconscio un' tenero concento 
E tutta in esso li parea trasfusa 
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La dolcezza del cor; solo eri pieno 
Di te, con altri eri più solo e mille 
Imagini ferveano a te dinnanzi 
. Da te create; e la favella priva 
Del soccorso del labbro, interna e ehiasa 
Nei recessi del cor vibrata e forte 
Più del suon della voce... e che più brami? 
Non soffrivi cotanto? 

Costanzo 

È ver, chi mai 
Ti disvelò gli arcani miei ? 

Fiore 

Dolente 

lo non ti vo’, dirotti i miei, ffen pari 
Le nostre sorti. 

Costanzo 
Io ben li so. 

Fiore 

Tu? 

Costanzo 


Ascolta : 


Più non avesti pace allor che amore 
A te parlò : pareati ad ora ad ora 
Conseguir lue speranze, e pur crescea 
Solo il desir; sopravvenir la speme 
Vedevi, e poi giganteggiar l’insana 
Potenza del desio; tremenda vece 
Che il cor travaglia, come l’aspre lotte 
Del naufrago col Hutto, e sempre ardito 
Ti sovrasta il desio furente, immenso. 

Che ti trascina a sè, li strazia e quanto 
Più lo satolli, più di sè faccende. 

Tu non conosci quel desir, ma l’alma 
Giammai n’ò paga. Allor che i tristi accieca 
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Mainala ansia d'ambir, vien paga alfine; 

Allor che strugge allo sclierano il core 
Di vendetta la brama, ei si racqueta 
Col vederla compiuta; allor che cruccia 
Il cor, la rabbia ha fin; ma allor che s’ama. 

Tu non arrivi ad esaurir l’amore. 

Più l’ottieni e più il brami e il suo desio 
È tremendo, inesausto e ti consuma 
Ogni possa, e non v’è speranza o fede 
Che lo raffreni, è il baratro tremendo, 

Indefinito che divora il core. 

Tu vorresti chiamar quella sembianza 
Che ti ferì d’amor e innanzi al guardo 
Fluttuando ti sfugge, al par che fiamma 
All’alitar del vento, e poi le parti 
Ne ricomponi e compi, e appena aleggia 
Coll’aura a te d’appresso, altri ti desta 
Da quel sogno di pace e si dilegua. 

E tu, feroce come augel cui venga 
Distrutto il lieve asii dei nati suoi. 

Ripiombi nel dolor dell’abbandono. 

Tu sempre aneli all’avvenir, siccome 
Nocchier col fiacco pino all’erta riva 
E mai lo aggiungi e sempre lo sospiri... 

Fiore 

Costanzo, è vero. Ah il mio marlir ti dissi 
Tu mi narrasti il tuo. 

Costanzo 

No, Fiore, un solo 

È il marlir nostro, è un solo il cor che brama. 
L’altro natura l’informò sul primo. 

Perchè pria d’ora non ra’amasli? 

Fiore 

Io nulla 
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Sapea d’amor quando appellommi amore. ' 
Costanzo 

Ed io sempre te amai di te vivendo 
Come foglia dell’aura, e tu godevi 
Dei miei tormenti ignara. 

Fiore 

Ah del passato 

Scaccia le larve : or tutto a noi sorride. 

Un perenne piacer l’amor promette 
£ lungi j^ndrà il dolor dall’alme nostre. 
Costanzo 

Fiore, t’inganni, oh sì non fosse! M’odi. 
Togli al piacere del dolor la tema 
E sparirà, vive il raffronto in essi, 

Ciascun di lor non vive, e come, o Fiore, 
Un completo piacer, senza il contrasto 
Dello squallor, del pianto? E se l’affanno 
Non ti pesasse in cor coi suoi tormenti. 

Se il dubbio non tenesse entro sue spire 
I vanni del pensier, se la membranza 
Dei passati lamenti a te non desse . 
Grave martir, dimmi, sariati dolce 
L’ebbrezza d’uno sguardo, la speranza 
D’un futuro contento e la sublime 
Estasi d’un accento e d’un amplesso? 
Fiore 

Tu vaneggi, Costanzo, io saprò tutte 
Dissipar le cagioni a cui funesto . 

Segue il dolor, farti saprò felice. 

Costanzo 

Certo sarò deU’amor tuo? 

Fiore 


Costante, 
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Come quel sol che fido i di misura, 

Io ti sarò. 

Costanzo 
Ma lo godrò? 

Fiore 

La sorte 

Affronterò più ria perchè ti veggia. 

Costanzo 

E non mi lascerai quando fla l’ora 
A lasciarci segnata? 

Fiore 

Io teco sempre 
Vivrò, fuggir potremo. 

Costanzo 

E tutto in dono 

Mi darai l’amor tuo? 

Fiore 

Tutto. 

Costanzo 

Ma, stolta. 

In tuo vqler non è; par che tu il doni. 
Ma tu non sei, son io che il sento, e mai 
Tutto l’avrò, s’egli è infinito, è questo 
L’estremo duol. 

Fiore 

Costanzo, alfin t’intendo : 
Se l’amore è dolor, venga; fia dolce. 

Costanzo 

Fiore, non so se lagrima dal ciglio 
Mi sgorghi, 0 spunti sulle labbra un riso; 
Se goda o soffra; io sento in me la possa 
D’amore ardente, irrequieta, audace. 

Giorni tristi passai nel duol profondo 
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Chiuso e querela mai non mossi; allora 
Ch'ebbi da te quei lusinghieri segni 
D’amor, contento vissi e fu la gioia 
Ospite del mio cor; ma pur qual sia 
Or l’affetto che m’agiti Pignoro; 

10 gioisco e mi dolgo e parmi insieme, 

In un momento che anelai cotanto, 

Lottar nell’alma il giubilo, la speme, 

11 dolore, l’angoscia, il pentimento. 

Oh maledetto il di che te bramai t 

Fiore 

Insano, amor non sai che sia. Tu credi 
Che, come gli altri affetti, abbia l’intensa 
Forza di spinger l’alma ad un sol fine? 

Il dolor la tormenta, la ravviva 
La gioia, l’Ira la sovverte e strugge, 

L’accieca l’odio, or non cosi l’amore; 

Ei la tormenta in uno e la ravviva, 

La strugge e accieca, la sovverte e calma, 
Perchè la vita egli è del cor, la vita 
Ove son tutti i più contrari affetti. 

Costanzo 

Fiore, taci, t’intendo. 

Fiore 

Alcun si appressa 

Separarci convien. 

Costanzo 

Che? Non sia mai. 

Fiore 

Ed il mio onor? 

Costanzo 

E l’amor mio ? Che calmi 
Dell’onore, di te, di me, del mondo, 

Dei miei prieghi, del gaudio che m'appresti, 
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Io non vedo che amor. 

Fiore 

Costanzo. 

Costanzo 

Ah! Vanne, 

Un forsennato io fui. 

Fiore 

M’amerai sempre? 
Costanzo 

Io t’amerò siccome... Ah no, non s’ama 
Cosi nel mondo, io l’amerò, mia Fiore. 

Fiore 

Io non vivrò senza il tuo amor, simile 
AI suon che vive al tremolar dell’aura. 
Costanzo 

Ti rivedrò, mia Fiore? 

Fiore 

E a che vivrei 

Se non dovessi rivederti? Addio, 

Io più non bramo. 

Costanzo 

Io sempre bramo. Addio. 
SCENA Vili. 

Costanzo. 

Fu vero? Alfln d’amor le favellai. ' 

Oh ver non fosse! Avrei la gioia almeno 
Di sospirarlo ancor quel dolce istante. 

Eppur non fu quale io croJea. Più volte 
Meco l’avea creato... e non son pago I 
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Attenderò più fausto evento. E vive 
Essa d’amor per me, dicealo, e il sole 
Invocava la flebile sua voce 
A simbol di costanza; anco la vita 
Solo desia per rivedermi ; avea 
Tanta negli occhi maestosa ebbrezza 
Tanta foga nel dir, tanl’armonia 
Nei purissimi accenti 1... Ah che più bella 
Mai non la vidi !... Era qui presso; arcani 
Mi parevan suoi delti, e quelle luci 
Mollemente serene; e le sue forme. 

Il sorriso, il languor, l’ansia, l’ardore.., 

Eia sublime quell’ora, io non credea 
Di tanta gioia dispensiero amore. 

SCENA IX. 

Angclmo, Cosldnzo. 


Aisselmo 


Signor. 


Costanzo 
Che rechi. Anseimo? 

Anselmo 


Ai cenni tuoi 

Sono i guerrieri, il bellicoso suono 
A segnar l’ora del torneo s’affretta; 

Imponi e tutto fla disposto. 

Costanzo 

Anselmo; 


Vieni, felice oggi sarò. 

Anselmo 

T’arrida 

Fausta la sorte, e pria che tutta in pace 
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Ti si versi nel cor, fa ch’io l’accresca. 

Una grazia ti chieggo. 

Costanzo 

E a me chi chiese 

Senza ottener? Parlar puoi franco, io t’odo. 
Anselmo 

Per me non già, chè colpa io mai non ebbi 
Vèr te cui braccio e vita ognor sacrai. 
Occulto giace, ancor dopo il perdono 
Da te concesso sui nemici tuoi. 

Un prode cittadin che qui pentito 
Rieder desia. 

Costanzo 

Venga, non vo’ suo nome 
Saper; clemente io fui cogli altri, anch’esso 
M’offra la mano. Altro desir non hai? 
Anselmo 

Desio che tutto or sappi, onde fla pago 
Ubaldo... 

Costanzo 


Ubaldo ? 

Anselmo 

Ei mel chiedea. Lontano 
Già molto stette a cospirar cogli altri 
Brandolin da Forlì... 

Costanzo 

Che ? Brandolino !... 

Mio nemico ? 

Anselmo 

A Fiorenza ei fea dimora 
Per invocar gli aiuti a quel governo, 

E provveder che colla tua caduta 
. Fosse salva la patria; or del ritorno 
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Yorria l’ora affrettar; potria, tu ignaro 
Eri del suo disegno, a te venirne 
Senza il perdon; ma la clemenza tua 
Tòsto lo vinse e gl’ispirò l’omaggio 
Ch’ei deporre al tuo piè tosto desia. 

Tu il perdono gli accordi, io ne vo lieto 
Ad Ubaldo a recar la fausta nuova. 

10 ti precedo, o Duca. 

SCENA XI. 

Costanzo. 

Ah maledetto 

L’amor, la vita, i iniei nemici, il trono, 

11 padre mio che del retaggio infame 
Lasciommi il carco e gli occhi miei che il viso 
Vider di quella che m’accese il core, 

£ la patria che pose in me sua speme 
E fino il ciel che il suo favor mi niega. 

Amai senza speranza e vidi il serto 
Spezzarsi al piè, raccolgo il serto e veggio 
Dileguarsi l’amor : mentre deliro 
In un’ estasi arcana, un’ improvvisa 
Nuova mi piomba nel più acerbo affanno. 

Se infelice io non son; chi lo fu mai? 

Che far?... Ma più tremendo e inesorato 
Destìn quando posò su capo umano? 

Perdonare lo sposo e perder forse 
L’amor di Fiore, quell’amor che vita 
Diemmi ? Bandir lo sposo e aver sul capo 
L’ira del popol tutto? Altri il perdono 
Ebbe da me, colui ne ha dritto : amore 
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Fiore giurommi, e m’amerà se riede 

Il suo consorte ? Ei prostrerà al mio piede 

L’arme rubella e a Lui negar la mano 

Potrò d’amico? Ella tornar potria 

All’amor dello sposo e poi miei voti 

Tradir... Vano è ogni indugio... (musua festiva) 

Ah I Fiore attende 

Avida dei miei sguardi... e Brandolino 

Di vederla bramoso il giorno anela 

Del suo ritorno... E t’ho perduta, o Fiore ?... 


N 
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— Galleria nel palazzo di Brandolino — 


SCENA I. 

Fiore. 

Amori LMgnora Attilia, eppur la mano 
A Riccardo oggi dona, il mio soggiorno 
Più bello mai non fu; splendon le tede, 
Esultan tutti, io gemo. A Lei la vita 
A me la morte dispensava amore. 

Ei qui verrà. Costanzo... avea parole 
A dir l’amor pria d’ora ed or la voce 
Non ha più suono che non sia di pianto. 

A' tanto strazio, a sì feral tormento 
Ceder degg’io. Ti perdo, o amor, mi segui 
Fino alla tomba; ecco l’estremo dono 
Che alle vittime tue concedi, morte. 

Morir? Lasciarlo, non vederlo mai? 

Perchè, perchè? L’immenso amor m’uccide. 
A voi che verdi le corone al crine 
Avete, 0 leggiadrissime fanciulle. 
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FIORE 


Su cui sorride amor, tenere madri 
Di bionda prole a vagheggiar la sposa 
Venute, ripetete il nome mio 
Quando più non sarò ; martire io fui 
D’amor, fu tanto e sì crudel Tamore 
Che mi vinse... Deh ! vivi — a me diranno 
Le pietose fanciulle — amor godrai... 

Il potessi, vivrei, sinor la speme 
Mi resse, or m'abbandona e non ho pace. 
Costanzo è mio, ma Rumorosa sete 
Pur non è estinta, arde maggior di prima 
La flamma in me, più sarà intensa sempre,. 

Nè distrurla potrò: la morte sola 
Venga a troncar si pertinace amore. 

SCENA II. 

Brnndolino Ubaldo. 

' ' Brandouho 
Vedila, piange. 

Ubaldo 

Io noi credei; ma fede 
Or presto ai detti tuoi, chè da più giorni 
Anch'io la veggio desolata e mesta 
Nel silenzio e nel pianto. 

‘ Brandolino 

Ad essa io chiesi. 

Perchè oppressa e languente a te risponde 
Con singulti e querele, e all'amor mio 
Con mozzi accenti e lacrimose luci... ^ 
Ubaldo 

E ti rispose ? 
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Brandolino 
Che noi sa, le è grave 
Tulio e vaneggia spesso. Ahi come avverso 
Il ciel mi fui Sperai Irovar la pace 
Della patria, Tamor della consorle, 

£ felice menar fino alla lomba 

I brevi passi della vita ed ora 

Al dolor mi condanna il suo dolore. 

Ubaldo 

Che sarà mai ? 

Brandolino 

Tristezza è il mal che affligge 
Qnel docil cor.. 

Ubaldo 

Ma la cagion? L’amore 
Dello sposo era prima il suo pensiero... 
Brandolino 

Ed io l’amo qual sempre, amor non nutre 
Per altri... 

Ubaldo 

Brandolin... 

Brandolino 

Noi dissi, 0 padre. 

Nè sospetto giammai, nè dubbio alcuno 
Sulla sua fede io feci. Ah non è puro 

II ciel che mostra il suo stellato manto 
Come il suo cor che amore e fede alberga ! 

Ubaldo 

Un rio morbo? 

Brandolino 
Potrà forse la mente.., 
Ubaldo, noi pensar... tanta sventura 
Chi mai predir potea? Sperai vederla 
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FIORE 


Oggi men tetra a festeggiar proclive 
D’Attilia, ad essa si diletta e cara, 

Le nozze, eppur, l’hai vista, ella piangea. 
Ubaldo 

L'ora è del rito; è ver che grave a noi 
È tal pensier, ma d’obbliarlo è forza 
Nella splendida pompa a cui s’appresta 
Ogni nobil patrizio e il Duca istesso 
Cortese a intervenir; vieni. 

Branoolino 


Giunge. 


Riccardo 


SCENA iir. 

Riccardo, Brtiiidolino, Ubaldo. 

Riccardo 

Non fui sì lieto mai, presago • 

Del prospero avvenir quasi son io 
Della tua suora, o Brandolin : più intensa 
Fiamma d’amor non ebbi mai, più. bella 
Ora di questa il viver mio non conta. 

Ubaldo 

Alfin sei lieto. 

Riccardo 
Io dubitai talvolta 

D’Attilia, è vero; amor non ha misteri. 

Non si cela se in damma e non si ostenta 
Se il cor non arde e strugge. É ver che audace 
Finger può l’uom tutto ch’ei voglia, è solo 
L’amor che sfugge di mentir sè stesso. 

Io leggeva in Attilia, altra non credo 
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Fiamma d’amor, ma sol dell’amor mio 
Un segreto ridalo, or, più vicino 
Ad essa, io credo, che bandita ancora 
L’avversion non abbia, e che le tede 
.Dell'ara nuzial saran d'alTetlo 
A lei foriere. 

Brandolino 
Oh t’amerà ! 

Riccardo 

Non ama 

Yergin la donna tanto e non è amore 
Quel che l’afiligge, ma desio d’amore; 
Consorte e madre eU’ama. Attilia allora. 

Più ch’io lo speri m’amerà: la speme 
Almen ne serbo. 

Brandolino 

Attilia. 

Ubaldo 

Eccola a noi. 


SCENA IV. 


Attilia ed i precedenti. 


Fratello. 


Attilia 


Brancolino 
È l’ora, Attilia. 

Attilia 

11 tuo volere 

Feci, or grazie ne rendo al ciel chè novo 
Palpito le mie fibre oggi comraove : 

Io ramerò Riccardo. 
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Riccardo 

Oh dolce accento I 
Attilia 

Fiore teco non è? 

Brandolino 
La vidi or ora. 

Vèr quelle stanze il passo incerto mosse. 
Attilia 

Anch’oggi geme? 

Ubaldo 

Sempre. 

Brandolino 

Oh non ti colga 

Dolor, sorella, in così lieto istante. 

Attilia 

Il Duca è giunto. 

Ubaldo 

Andiam; la festa sia 

Splendida e lunga, il nostro onor ne accresca. 
SCENA IV. 

Fiore. 

Quanto ramai! Più noi vedrò... più mai 
Mi parlerà d’amor. Lieta all’avello 
Come sposa sull’ara, il piè securo 
Porrei, se certa di vederlo ancora 
Fossi, colà dove al mio spirto eterna 
Vita sorride immacolata e pura. 

Quanta gioia è lassù : gioia ? Menzogna 1 
Gioia senza Costanzo ? Altri, non io 
Goderla puote... anco all’inferno in seno 
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Il più atroce ilolor sariami dolce 

Con esso... E questo amor tremendo, infame 

Chi m’accese nel cor? Non io che fida 

A Brandolin vivea, non ei che solo 

Traea suoi giorni nel dolor; chi mai?... [S'odeda 

lontano il mono di un liuto che s'allontana fino a dileguarsi-) 

Flebile suono l’auspicato nodo 
Precede e annunzia ai convenuti il rito... 

Ah quell’accordo di soavi note 

Mi conforta e solleva I... 0 mio Costanzo ! (Siede) 

SCENA VI. 

Costanzo, Fiore. 

Costanzo 

Eccola... (Corre verso Fiore ma ad un trailo si arresta) 

No... perchè turbar la pace 
Del suo silenzio? Io forse, io son l’obbielto 
Del suo pensier, mi vede e mi vagheggia 
Fors’anco... Me felice I Ahi quanto è bella t 
Tale io la formo allor che a Lei mi appella 
Il desio di vederla... Ella sospira. 

M’appresso ? No, ch’io la contempli ancora. 

Solo son io, ch’essa di me fu parte 
Fin dal dì che l’amai ; come or la veggio 
Adagiata a me innanzi, ove non fosse. 

La vedrei sempre. Di mirarla ho brama 
Innosservato, ecco ; il pallor ricopre 
Sue rosee gote ed un’ansia affannosa 
N’agita forte il verecondo seno. 

Fiore... 

Fiore 

Costanzo. Ah sempre I 
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Costanzo 

Io t’ho veduta 

Muover dolente il piè vèr questi lochi 
Deserti e muti, e a te venia; non sai 
Che tendo a te come l’augello al volo, 

E di te vivo come il fior di luce ? 

Fiore, tu taci e fissi muta al suolo 
Il lagrimoso sguardo; hai tu, rispondi, 
Obliato l’amor? 

Fiore 

Me stessa oblio 

Non l’amore. 

Costanzo 

E perchè sì mesta accogli 
Le mie parole? 

Fiore 
Io soffro. 

Costanzo 

E per me forse? 
Soffri, soffri; io noi vieto. 

Fiore 

Attilia esulta 

In braccio al suo consorte, e all’ara eterna 
Fede gli giura; amor la ispiri. 

Costanzo 

Amore ! 

In quell’anime amor ? No, Fiore, al mondo 
Poche son Palme a cui compagno è amore. 
Fiore 

Pochi son gl’ infelici ? 

' Costanzo 

Amor ne rende 

Pochi. 
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Fiore 


T’appressa. 

Costanzo 
0 Fiore, io t’amo. 
Fiore 

E vivi 


Dunque infelice? 


Costanzo 

E che saria la vita 


Priva d’amore? 


Fiore 

Ed il dolor non curi? 

Costanzo 

A subirlo fui pronto. Io t’amo a prezzo 
Della mia pace, del mio cor, del brando. 

Della vita, di Dio. Chi nacque al trono 
Superbo il preme e in dilettose cure 
Affoga il cor, mai di goder satollo; 

Io lo spregio, o per te lo calco. Ardito 
Tanto é il mio amor che nulla teme; il brando 
Che foriero di gloria è fregio al pugno 
Di valente guerrier, per me fu franto 
Sotto i colpi d’amor; l’onor cui sacra 
Leggiadro cavalier sostanza e vita. 

Più a me non parla o parlerebbe invano; 
L’onnipossente domator del core 
Ne consunse il poter; la mia corona. 

Che i forti abbaglia, io fisso e irrido ; i giorni 
Di mia vita trascuro, e fin l’eterna 
Pena sfidar vorria se te, mia Fiore, 

Mi contendesse il del. Per ùon lasciarti 
Io detesto la morte e per vederli 
Io la vita desio; meglio una tomba 
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FIORE 


A te d’appresso, che da te lontano 
L’aureo sgabello d’un prestante impero. 
Fiore 

ATobblia, Costanzo. 

Costanzo 

E mel domandi, o Fiore. 
Io mille volle l’inyocai l’oblio 
Di te, ma invano, e come un’ombra audace 
D’inferma mente, che persegue i sensi 
Di chi credila, inesorala, immota 
L’immagin tua mi sta dinanzi e fugge 
Q andò tu appari. 

Fiore 

Ah taci, il nostro amore 

Più non vivrà. 


Costanzo 

Che? più non m’ami? 
Fiore 


Insano, 


Non amar ti potessi I 

Costanzo 
E allor cIm mai 
Darà fine all’amor? Chi fia l’infame 
Che troncarlo ardirà ? V’ ha un uomo in terra 
Che strugger può l’opra miglior di Dio? 

Il mondo intero ? E che farà? Conosci 
Arme che coll’amo r vinca in conflitto ? 

Forse la morte il troncherà? Ma venga. 
Alcuna parte non morrà di noi, 

Di noi la miglior parte, è in essa amore. 
Immortale è l’amor come l’Eterno. 

Fiore 


Immortai ? 
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Costanzo 

Non temer, raorrem, ma insieme 
E ci ameremo ancor. 

Fiore 

Dunque la morte 
Non mi svelle l’amor dal petto? 

Costanzo 

Mai. 

Fiore 

Ah 1 Costanzo, Costanzo, or io ravviso 
La possa del mio amor, s’egli non muore 
Morir contenta io posso. Amami e sempre... 

E non ti perdo io dunque allor che gli occhi 
Al sonno eterno chiuderò? 

Costanzo 

No, mai. 

Vedi, mia Fiore, è tutto amor l’incanto 
Che nella vita ci sorride. 

Fiore 

Ah gioia 

Ugual non ebbi mai, rapita io sono 
Dalle terrestri sfere 1 

Costanzo 

Io godo alfine 
Al tuo fianco, mia Fiore. 

Fiore 

Ah mi circonda 

Un vortice di luce, un’armonia 
Di flebili concenti; un turbinio 
Di vivaci colori, una tempesta 
D’imagini leggiadre ? Amami e sempre, 
Costanzo. 

Costanzo 

Io vivo. 
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Fiore 

Io son felice. 

Costanzo 

0 amore I 


(Comincia vna musica flebilmente giuliva ed al canto 
del seguente Coro passa dalla sala attigua la coppia 
degli sposi preceduta e seguita da uno stuolo di don- 
ne e di cortigiani — Fiore e Costanzo si celano.) 


Coro interno di donno 


Vieni, leggiadra vergine, 

Schiudi alla gioia il core, 

Tempriam le cetre, flebili 
Noie ne ispiri amore. 

Spargiam d'eflluvi il candido 
Velo e di fiori il crine, 

Vieni, fanciulla, alfine 
T'arrida all'ara amor. (Panano) 

Fiore 

Costanzo. 

Costanzo 

L’odi? È un cantico... ' 

Fiore 

D’amore ? 

Esser dovria più bello. Ahi l... 

Costanzo 


Fiore, un cupo 

E dolente sospir troncò tuoi detti : 

Vanì sì tosto l'augurata gioia 

Che ambo ci accese nel desio d'amore ? 

Fiore 

No... sempre io t’amo. . 


Digilized by Google 


ATTO QDINTO 


^49 


Costanzo 

Un tremito Tinvade 

Insaeto. 

Fiore 

T’inganni. 

Costanzo 

Ahi qaal pallore 
Le lue guance ricopre! 

Fiore 

Io t’amo, io t’amo. 
Costanzo 

Ma rispondi se m’ami. Un gelo investe 
Le tue membra, mia Fiore, e stillan fredde 
Lagrime le tue luci, a me abbandoni 
Le lasse braccia. 

Fiore 

Addio, Costanzo. (cade) 

Costanzo 

Ah ! Fiore, 

Rispondi, il tuo dolor... no che d’amore 
Parole io non ti chieggo, un solo accento, 

Di’ perfln che non m’ami, onde il tuo labbro 
Io muover veggia e la tua voce k) senta. 

Fiore 

Costanzo. 

Costanzo 

Segui. Che t’affligge? Amore? 

Non t’amerò mai più: tanto polente 
È in me l’amor per te che ad un tuo cenno. 

Col mio tormento, io svellerò dal petto 
L’iniqua fiamma. 

Fiore 
Io t’amo. 
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FIORE 


Costanzo 

Allor tu temi 

Ch'io non t'ami qual merti? Ahi Fiore, il giuro, 
Che mai nel mondo altri può amar com'io. 

Tu d'acerbo dolor vittima muovi 
Vèr me smarrita i tremolanti sguardi. 

Fiore 

Addio. 

Costanzo 

Idi lasci? E dove il passo volgi 
Ch’io non ne venga? 

Fiore 

Addio, la tomba è il loco 
Ove posar tranquilla io deggio : addio. 

Costanzo 

Ti seguo. E appresso a morte, o Fior tu sei ? 
Fiore 

Io stessa or or tronca ho mia vita. 

Costanzo 

0 Dio, 

Vaneggia ! 

Fiore 
Il ver diss’io. 

Costanzo 

Menti, tei chieggo 
Pel nostro amor, menti, mia Fiore. 

Fiore 

Io moro. 

Costanzo 

M’abbandoni crudel ? Vivi : s'io t’amo 
Come lasciarmi puoi ? Coi miei sospiri 
Avviverò le tue pallide luci. 

Colla mia voce che ti giunge al core 
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Rafforzerò tuo spirto, e coi soavi 
Detti d’amor richiamerò tua vita. 

Ah ! tu non odi ? Allora il pianto mio 

Sia lavacro al tuo duol,... no, che il tuo duolo 

Non è del mio maggior; tu non morrai. 

Noi dèi, noi vo’. Tua non fu mai la vita 
Che troncar brami, è mia. Deh I cedi e vivi. 
Vivi alPamor del tuo Costanzo... almeno 
Dammi la gioia di salvarti ! M'ami, 

E m’uccidi ? 

Fiore 

Lassù... vederti io... spero. 
Immortale... è l’amor... 

Costanzo 

No, le tue luci 
Più non vedrò, più non udrò tua voce 
Al mio cospetto risonar si dolce. 

Più non potrò nell’estasi sublime 
D’un momento d’amor goder l’ebbrezza: 

Più non avrò la inquieta ansia, i sospiri 
D’insonni notti, i lai del cor furente 
Dai tempestosi palpiti sconvolto 
D’un fortunoso amor, le atroci pene 
D’un costante martir , i lieti istanti 
D’una lontana speme e le vaghezze 
Dell’agitata mente e le impromesse 
D’un avvenir men crudo e la vicenda 
Di timori e sospetti, e la perenne 
Foga violenta dell’amor che strugge 
Ed alimenta il cor coi suoi deliri. 

Fiore 

Taci, non più... morir m’è forza... amore 
Fu il ministro... di morte... 
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Costanzo 

Amor ? 


Fiore 

Si... grave... 

Fu in me... sua possa... io moro... 

Costanzo 


Attendi almeno 

Ch’io ti preceda : più crudel che morte 
£ il vederti morir, più atroce assai 
Morir senza di te... trafigga) 

Fiore 

T’arresta. 

Costanzo 


Io t’amo. 


{Silenzio per pochi istanti : poi si ode in lontananza la voce 
di ttn trovatore ripetere la strofa seguente accompagnato 
dal liuto.) 


Corre Arrigo, è tarda l’ora 
Già l’attende la sua Flora ; 

Alla riva affretta il passo. 

Giunge affranto e ferma il piè, 
Coglie un fior, rimuove un sasso. 
Flora,... ahi I Flora più non v’é. 

Fiore 

Addio, Costanzo. Un cantico 
Non odi- di celeste melodia? 

Ed un accordo flebile 

Che prelude... l’angelica... armonia. 

Costanzo 

Fiore,... t’appressa... un tremulo 


Digitized by 


ATTO QUINTO 

Pallor... ministra,., alle mie luci un... velo... 

Per te Testremo... anelito 

Darò... con te mi ricongiunga il... cielo. 

Fiohe 

Io più non t’odo... il tenero 
Sguardo a me volgi... ch’io ti veggia... ancora. 
Costanzo 

Più non... ti... veggo... parlami... 

Che di tua voce al suon. .. rapito io mora... 

Ove sei tu? 

Fiore 

Rivolgimi... 

Le luci... 

Costanzo 

Ahi !... più noi posso... 

Fiore 

Ecco del core... 

L’estremo... e freddo... palpito... 

Costanzo 

Fiore... 

Fiore 

Costanzo... 

Costanzo 

II... nostro... amore... {mnort) 
Fiore 

Amore... (m«<ore) 

SCENA ULTIMA 

Ubaldo poi Brandollao. 


Ubaldo 

Fiore ? Che veggio, il Duca ?... Ella tradirlo ?.. 
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FIORE 


S’asconda a lutti il triste evento. 

Branoolino 

Ubaldo. 

Ubai^o 

Torci lo sguardo. 

Branoolino 

Ahi vista I essa col Duca 

Spenta? L’infame... 

Ubaldo 

Ah taci ! Hawi un mistero. 
Branoolino 

Colpevol forse?... 

Ubaldo 
Esser noi può. 

Branoolino 

Mia Fiore I... 

Atroce è il dubbio 1 

Ubaldo 

Essa t’amava... il Duca 
Ardea forse d’amor... 

Branoolino 

Padre, m’aita. {s'abbandona 

nelle braccia di Ubaldo.) 


FINE. 

PFGìSTRATU 

i:iOSO 
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